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IL IHIOm 



^Fra. tanti pregi , che adornano l’ antichissima cittk 
di Napoli , non è certamente a tacere l’ essere stata 
tra le prime rinomate Metropoli dell’ orbo cattolico , 
che fossero illustrate col lume della S. Fede inse- 
gnatale con la Toce , e confermata co’ miracoli del 
prìncipe degli Apostoli S. Pietro (i). Fu questi che 
nel recarsi da Antiochia in Roma, ove fondò sua sede, 
passando prima per Napoli, guarì e battezzò Candida, 
e consagrò il nostro primo Vescovo S. Aspreno (2). Ciò 
non ostante, perchè ne’ primi tre secoli della S. Chie- 
sa i cristiani esercitavano nascostamente gli . atti di 
Religione ne’luoghi più solitari!, per isfuggire le per- 
secuzioni , che in quei tempi , poco propizj al cri- 
stianesimo, disgraziatamente correvano, così parmi ra- 
gionevole col dottor Giuseppe Sigismondo (§) , e con 
altri scrittori opinare che il nostro duomo fosse stato 

(i) Leggi Giovaoni Diacono Ghronicoa episcoporum S> Neap. 
Rcclesiae. 

Taì Giovanni Diacono ibidem. 

(3) Descrizione della Gitili di Napoli p, 3. T. L 
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edificato nel qnarto secolo dell’ Era Gristiana, allorclià< 
avendo Costantino data la pace alla Chiesa, potettero 
i Cristiani palesemente esercitare le loro sacre fun- 
zioni. La qual cosa viene confermata eziandio da una 
antica costante tradizione , colla quale vuoisi , che la 
basilica di S. Restituta , che dicesi fosse stato l’ an- 
tico duomo , annessa alla nostra cattedrale , sia 
stata fondata dal Magno Costantino , o per ordine 
di lui, nella basilica di S. Maria del Principio (l). 
Ignorasi però con precisione l’ epoca , in cui il nostro 
duomo cominciò ad essere Arcivescovado : nondimeno 
è certo che negli anni di nostra salate 1071 era già 
tale , come sappiamo per testimonianza di Leone 
Ostiense , ed a ragione si crede che molto ' prima 
lo fosse , veggendosi nell’ anno 968 onorate molte 
città del Regno , inferiori a questa di Napoli , del- 
la dignità Arcivescovile (*2) da Gregorio XIII , e da 
altri sommi Pontefici (3) > e D- Cesare d’ Eugenio 
Cav. Napolitano nella sua Napoli sacra, chiosando 
la opinione di Marino Frezza (4) > vuole che la 
città di Napoli ciò ottenesse da Formoso Papa ne- 

(i) L’ Engenio Caracciolo nella sua Napoli sacra a pag. i 4 
riferisce che l' Imperatore Costantino Magno volle fabbricare 
in Napoli una basilica in onore del Salvatore in quella di 
S. Maria elei Principio conforme ad altra eretta dallo stesso 
in Roma- nel palazzo Lateranense , come leggesi nella storia 
di S. Maria del Principio. Vi fece pure una cappella detta 
di iS*. Giopdtinx d Fonte per un ionie costruitovi in itienionA 
di quello ov’cgli ebbe il battesimo. Non mollo dopo lo slesso 
imperatore incorporò alla suddetla Basilica di S, M.yia del 
Principio un tempio per S. Restituta , il quale dotò di ric- 
chi poderi. 

(2^ Cronic. Cassia, lib. 3 cap. 28 e ag. 

fsS Cronic. Cassia, lib. 3 cgp. 28 e 29. ^ - 

( 1 ) Frezza de subfeud. lib. 1 num. 18. 
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gli anni di Cristo 891 • Molti santi c molti degnis- 
simi religiosi, e Cardinali (l) si annoverano tra’ prela- 
ti di questo Arcivescovato, e gli antichi Arcivesco- 
vi di Napoli suggellavano in piombo non altrimen- 
ti che i sommi PonteCci , come negli archivii non 
men di Napoli che della Cava , e d’ altrove si rile- 
va (2). 

(i) Leggi Lorenio Loreto memorie storiche di Vescovi ed 
Arcivescovi della S. Chiesa Napoliiana. 

(a) Avea la Cattedrale un capitolo di molti canonici, fra’ 
quali il primicerio, il primo diacono, e il cimeliarca, (dignità 
che vuoisi fondala dall’ tmperalor Costantino ). Il Cardinale 
Arcivescovo Giovanni Orsino nel X»V secolo dell’ era cristia- 
na, proporzionando le scarse rendite al gran numero di essi, 
li ridusse a 4o, che furono poi ridotti a 3o dall’Arcivescovo 
Mario Carata. 

Ad istanza di Vincenzo Carata Card, ed Arcivescovo di Na- 
poli fu da Paolo IH conceduto ai canonici l’uso del roc- 
chetto , e cappa paonazza come portano quelli di S. Pietro 
di Roma, ma pel solo inverno; che per l’ estate poi portassero 
il rocchetto con l' armiiccio di pelle al collo foderato di cre- 
misino. Pio V lor concede di portare detta cappa, tutto l’an- 
no, foderata di pelle bianca, e di cremisino l’estate. Hanno 
dippiìi questi canonici la dignità del bacolo pastorale , e mi- 
tra nell’ assistere la messa all’ Arcivescovo quando celebra pon- 
tificalmente , e quando detti canonici dicono la messa solen- 
ne, dignità lor conceduta forse da Urbano Vi ad instar abba- 
ium, ed in tempo del caidinal Pignatelli estesa per tutta la 
cilt'a e diocesi. Vi è pure il collegio degli ebdumadarj al nu- 
mero di aa, istituiti da S. Attanasio Vescovo napoletano , i 
quali in origine vestivano l’ armuenio di seta color pao- 
nazzo foderato di pelle grigia , ma nell’anno i6oq Paolo V 
concedè loro la cappa paonazza simile a quella dei canoni- 
ci , con differenza che i canonici hanno la pelle bianca, e’I 
rovescio d’ormcsino, ma gli ebdomadari han la pelle grigia, 
e ’l rovescio di^creniisino anche paonazzo, come pure li cano- 
nici aveano il rocclietto bianco con busto e mauicitc , c gli 
ebdomadari il rocchetto senza maniche. Nell’anno i^o 2 lor 
furono pure accordate le maniche per opera di Carlo Barbe- 
rino delegato apostolico a latere. Vi sono poi i8 sacerdoti i 
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Il Daotho (i) però qual vedesi oggi fu princi- 
piato a edificarsi per ordine di Carlo I d’ An- 
giò (2) , il quale di grandissime opere , e di chie- 
se sopraUitto andava arricchendo la nostra città, c 
ili altri preziosi monumenti ci avrebbe fatto dono, 

quali in origine erano i chierici della chiesa , e stavano ad 
nutum del cardinale. In tempo del cardinale Filomarino un 
ebdomadario per nome Anielìo Mandia diede loro una dote, 
cosicché il suddetto cardinale gl'isiiluì in collegio j e da es- 
so ebbero Tarmuccio ed il rocchetto senza maniche , e sotto 
il Cardinal Capece Zurlo ottennero le maniche. Questi sacerdoti 
uniti a' suddetti ebdomadarj portano il nome di quaranlisli , 
essendo 4 ° di numero. Tutte queste notizie, che con qualche 
abbaglio riporla l’Engenio, sono state da ine rettificate coll’a- 
juio del dotto, e gentile D. Lorenzo Loreto sagrestano maggio- 
le della cattedrale. Vi è in fin qui un fioritissimo seminario 
di fanciulli a norma del concilio di Trento. 

(1) Questa grandiosa chiesa è fondala sulle rovine di altri 
templi antichi appartenenti a divinila pagane, essendosene os- 
servale le reliquie quante volle è occorso scavare nel pavi- 
mento della chiesa per farvi sepolture. Vedi Celano giornata 
1. p. 4^ 1 c seguenti, 

(2) Nell’archivio della regìa zecca di Napoli an. 129S , 
tit. i 3 , fol. 207 , Icggesi che Carlo II, presta l’assenso alla 
donazione che fanno i napoletani per due anni di un grano a 
fuoco la settimana per la fabbrica di questo sacro tempio da 
lui novellamente fatto , così : Intellecia , quod universiias 
civìlaùs nostrae Neapolis tanquam Deo reverens-, et devota^ 
diebus proximis et laudabiliur in concordia statuii in subsi- 
diunt expensarum Jdbrìcae majoris Neapolitanae Malris Ec- 
clesiae , quam in honorem B. Mariae Virginis nos ipsi de 
novo fundavimus exhibere , qualibet hebdoniada per singula 
focolaria^ tam corporis civitatis ejusdem , quam ejus casa- 
lium usque ad hiennium granum unum tic, etc. etc. Dalle 
quali parole potrebbe inferirsene die Carlo 11 , e non già 
Carlo I , fonnò di nuovo la Cattedrale : la qual cosa tro- 
vasi anche lucidamente registrala dal Summonie nella sua 
storia di Napoli. Pur luttavolta buona parte degli scrittori , 
non escluso il biografo De Dominici, vogliono il Duomo, come 
vedesi, principiato da Carlo I, e poscia continuato da Carlo 
'li, dando glie parole riportate , quam nos ipsi denot'ofun- 
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se le politiche Ticeode, e quindi. U sua morte, non 
ne lo avessero distolto (l), 

Autore di questo magnìGco tempio alcuni voglio- 
no Niccolò da Fisa Fiorentino, ma con molto mag- 
gior probabilità , cosa che qui non è luogo di di- 
scutere , è da credersene architetto il Masuccio I, . 
napoletano (2)« 

Fu egli che presentò al mentovato sovrano un di- 
segno per 1’ ampliazione del Duomo, il quale mollo 
piacendogli ( 3 ) , fu bentosto posto ad effetto. 

Correa frattanto 1’ anno di nostra salute 1282 , 
quando le violenze del re Carlo , la confisca dei 
beni fatta dal medesimo a Giovanni Sobole Saler- 
nitano, signore di Precida, le mire e pretensioni del 
re Pietro Aragonese sul regno di Napoli, avvalorale 
dalla morte di Manfredi, c da quella di Corradiuo 
pubblicamente decapitato, come pure li segreti ma- 
neggi del Paleologo re di Costantinopoli per ovvia- 
re alla guerra , che il re Angioino minacciavagli , 
furono cagioni che si suonassero , presso Monreale, 
i terribili vespri Siciliani ; quindi per le insorte 
turbolenze che infestavano Carlo , c il di lui Ggliuo- 
lo , principe di Salerno , disfatto in Messina e po- 
scia prigione , dipartitosi Carlo da Napoli fu so- 
spesa la fabbrica del Duomo non solo, là quale già 
di molto trovavasi innollrata , ma sibhene il prose- 
guimento di tante altre opere, che la. mercè di quel 
sovrano maestose si ergevano in questa capitale. M^ 

davimus , un significato più vasto. 

( 1 ) Alcuni riportano alla epoca Svpva la fondazione del 
nostro Duomo. Vedi Celano giornata i. 

( 2 ) Vedi nel Giornale il Cicerone delle due Sicilie Nap. 
Attuo II. N. Sii Duomo, articolo dell’erudito architetto 1). 
piccola Montella. 

(3) Leggi De Dominici Vite de’ professori del disegno na- 
pelclani. Vita di Masucoio I. 
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ritornato Carlo in Napoli , dopo aver perduto la 
Sicilia , furono continuati i lavori del Duomo , o 
terminata cosi tutta la parte superiore del medesi- 
mo. Morto il re Angioino nell’ anno 1284 ìb Fog~ 
già , allorché dirigevasi a Brindisi per l’ armamento 
di nuove galee contro la Sicilia , fu di nuovo la 
fabbrica interrotta , finché nell’anno 1294» montato 
sili trono di Napoli Carlo II di lui figliuolo , per 
opera di Bonifacio Vili , allora assunto al Ponti- 
ficato , il quale , perchè morto Pietro 1’ Aragonese, 
s’ interpose e conchiuse la pace fra Napoli , la 
Francia , e Giacomo novello re Aragonese , così fu- 
rono di nuovo proseguiti i lavori della cattedrale 
Napoletana, la quale fu condotta a fine nel 1299, 
concedendo il re Carlo II , che si fosse pagato in 
ogni settimana un grano a fuoco, per due anni con- 
tinui , nella edificazione di tempio cosi maestoso. 

Questo tempio sta situato in mezzo a due anti- 
chissime strade della Città , una verso il mezzogior- 
no , detta allora di Sole , e Luna , 1’ altra dal la- 
to settentrionale detta Somma Piazza. Fu costrutto 
alla maniera gotica , come quei tempi comportava- 
no , e fra quattro torri quadrate a foggia di fortezza; 
ma per causa dei terremoti del 1456 (l) caduta 
porzione della chiesa , fu bentosto ristaurata da Al- 
fonso I. d’ Aragona , concorrendovi per la spesa 
molte nobili famiglie Napolitano, ognuna delle qua- 
li pose le sue armi, ossiano imprese ( 2 ) ne’ pilastri 

(i) La rovina accadde nei decembre del 14 ^ 6 , nel qual 
tempo furono due grandissimi terremoti nel regno di Napoli, 
come ril'eriscono S. Antonino, e altri autori ancora. 

Queste armi furono collocale ne' pilastri degli ardii 
della nave in alto lateralmente alle colonne, ma dalla parte 
che corrisponde sotto le navate minori della chiesa : alcune 
lurono ne' tempi andati cancellate ; c oggi ve ne sono riuia- 
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degli archi della chiesa , come si vede , interna-^ 
Olente (l). La porta maggiore di questo tempio fu 
fatta dal cardinale arcivescoTO di Napoli Arrigo Mi- 
natolo nel 1407 (2)< La strattura della medesima 
fa stimata molto in quei tempi , come Io è anche 
adesso , così per gl’.intagli ^ e per la sveltezza ed 
ardire di costruzione , come per 1’ architrave , e per 
gli stipiti, che sono di tre soli pezzi di marmo. Le 
due colonne di porfido, che vi stanno, di cesi fosse- 
ro dell’ antico Tempio Gentile (3). Architetto e scul- 
tore di questa macchina fu 1’ abbate Antonio Bam- 
boccio da Pìperno celebratissimo allora. ' * 

In sul finire del secolo passato il Cav. Geroso- 
limitano Gio : Battista Minutolo fece riattare questa 

ste sei sollauto, tre da una banda, tre dall' altra. Quelle 
iamiglie furono dal Balzo , Caracciolo , Ursiuo , Pignalclli , 
Zurlo , del Dura ec. ec. 

(i) Fiorivano io Napoli in quell'epoca i graziosissimi Don- 
zelli pittori ed architetti insigni, a' quali il mentovato sovra- 
no diede la cominissioné della reslaurazioue del Duomo , e 
perche il Tcsauro pittore , di valentissimo godeasi allora 
riputazione, così è ragione che qualche' brano di pittura in 
alcuna cappella del Duomo, che di quell' epoca ci rimane, 
fu al par delle altre dipinture perdute, da quel valente pen- 
nello ristaurato. 

(a) Le due porte laterali furono pure fatte dallo stesso 
cardinale Minutolo, come dimostrano gli scudi della casa 
Minatolo , che sono Sopra esse. Furono ristaurate però do- 
po il terremoto suddetto nel quale molto patirono. Leggi 
notizie intorno la facciata della chiesa cattedrale napolitana 
Nap. 1789. . 

(3) Queste due colonnette posano sopra due leoni , come 
osservasi in tutte le cattedrali amiche, nella porta di mezzo, 
per simboleggiare la vigilanza dei Prelati , sembrando che 
queir animale dorma cogli occhi .aperti, come cantò 1’ Alciato 
uè' suoi emblemi : 

l;Sf LEO, SED CUSTOS , OCULlS QUIA UOIIMIT APERTIS ; 

TEMPLoacM IDCJRCO poxixim Aure i-ores. 
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porta che era assai rovinata essendo vescovo di Na- 
poli Serafino Eilangierì. Nell’anno poi i788 if caf' 
dinale D. Giaseppe Capece Zurlò arcivescovo fece 
compire con pietre tufo ricoverte a stacco la fac- ' 
data della chiesa col disegno dell’ architetto Tom- 
maso Senese napoletano. Tatto ciò che vedesi in 
questa facciata operato in marmo appartiensì alla 
prima antica costruzione del Tempio , mentre il re- 
sto eseguito con tufo e stucco fu in questo ristau- 
ro del 1788 operato, quando si fecero pure le sca- 
le di marmo ed il selciato della piazza avanti la 
chiesa. 

Nell’ anno 1 667 creato cardinale da Alessandro 
VI Innigo Caracciolo, e trovando la cattedrale colle 
mura scoverte formate di pietre da taglio, la ricovrì 
tutta di stucchi, non escluse le colonne di granito 
che erano ruvide, e infrante (l). Alla perfìne l’Emi- 
nentissimo cardinale arcivescovo di Napoli Filip- 
po Giudice Caracciolo , passato in questo anno de- 
corso a’beati riposi, nel cui animo era stabile sen- 
tenza dovere essere la casa del Signore la più an- 
gusta , piu ricca , e più bella , conobbe la neces- 
sità di tor via quegli stucchi, ripristinando 1’ inter- 
no di questo bel tempio alla antica maestà , e cò- 
me quegli eh’ era magnanimo e pio , secondando il 
suo cuore , e l’ incremento delle arti del disegnò del 
nostro secolo , ne ordinò sontuoso restanramento a 
sue proprie spese, che già vedesi a buona fine con- 
dotto sotto la direzione dell’ architetto sig. D. Raf- 
faele Cappelli (2)* Questo tempio è composto inter- 

(i) Egli fece pore pe' giorni festivi le vesti dei pilastri di 
damasco cremisi adorne di galloni d’oro, per le quali esitò 
la somma di circa 14 mila ducati. 

(3^ In questo restauro cominciato 1 ' anno 1837 si sono ri. 
dotte nuovamente alia forma gotica , com’ è la chiesa , i fi. 
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ntmcDte a cr<xje latina , a Ire navate; quella di mez- 
zo larga palmi 52 , e 53 le laterali. Sicché l’ intera 
-larghezza è di palmi ^22 escluse le cappelle , che 
la fiancheggiano sotto le navi minori. Dalla porta 
maggiore all’ incontro della crociera vi ha p alm i 
238 > dal termine della navata all’ arcone della tri- 
buna si contano altri palmi 56 j e la tribuna è pai- 
oli 55 profonda , onde la massima lunghezza del 
tempio aggiugne palmi 349 , e 182 ne numera la 
larghezza. In fine l’altezza dalla soffitta è presso a 
1_20 palmi. Le otto arcate laterali alla nave mag- 
giore posano su piedritti di pietre da taglio di la- 
va cavate dal monte Olibano , lungo la strada di 
Pozzuoli , quale coslrnltura giunge fino alla prima 
cornice. Addossate a questi piedritti delia spessez- 
za di palmi sei io quadro sono , dal verso delle 
navate minori e sotto le arcate , per ognuno tre 
colonne di granito , ed intorno a ciascun piedritto 
dell arco maggiore se ne veggono cinque. Palmi duo 
è il diametro di queste colonne , le quali occupa- 
no 1 altezza dal suolo al primo compartimento dei 
piedritti , dove erano ornate da gotici capitelli di 
bianco marmo. Superiormente a questo primo com- 
partimento, e sino alle imposte degli archi , i pie- 
dritti sono di piperno , e vi si rinviene un secondo 
ordine di colonne di forma cilindrica , non più di 
granilo , o di marmo , ma sì bene ricacciate da’ pez- 
zi di piperno , i quali compongono i piè dritti , 
facendo co’ medesimi continuità , ed avevano al som- 

nestroni in alto della nave, e crociera; si sono spolverate le 
pitture della sofGtta , rifatti gl’ inlonaclii nelle mura , posto 
a stucco molli ornamenti che vi manca vano, fatte molte do- 
rature , e lustrati i marmi tiltti che prima erano ricoverii di 
stucchi. Tultq vi sta registrato iii una tavola marmorea presso 
la porla maggiore della chiesa làhhricuta. 
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mo altro capitello gotico , parimente di marmo , il 
quale come è avvenuto di tutti , fu trovato smussa- 
to e guasto per l’ incamiciatura degli stucchi , che 
vi si fece. i * 

E per dire qualche cosa del primo ordine di que- 
ste colonne dirò essere esse di granito d’ Italia , e 
propriamente dell’Isola del Giglio appartenente allo 
stato di Toscana (l), e quelle poche di color turchi- 
niccio sono di marmo bigio, anche d’Italia , tutte 
prese da antichi monumenti. Gli archivolti delle ar- 
cate a sesto acuto sono anche di pipemo. Il corni- 
cione che coronavale fu anche mutilato : tutto il ri- 
manente della costruzione fino al soffitto è operato 
con tufo. 

' L’ arco maggiore della navata e le colonne su cui 
. imposta sono pure di piperno. 

I muri della crociera sono presso a poco della 
medesima costruzione , ma non vi sono colonne. 

‘ Il pavimento della chiesa fu fatto di opera laterizia 
da Ciarletta Caracciolo , cameriere del re Ladislao , 
con molte sepolture a beneficio del pubblico nel 1433, 
cd essendo poscia guasto per ingiuria del tempo, fu da’ 
successori di Ciarletta , dopo 1 70 anni ristauralo , 
come Icggcsi in una lapida in mezzo di esso così: 

' Ciarletta Caraceiolus 1 443 stravit^ Gcntiles ejus po- 
steri restituerunt j Alphoìiso Cardinale Gesualdo sacri 
collega decano archiepiscopo napoletano 1602 cc. cc. 
PieU’anno poi 1681 fu il pavimento della nava- 



li) Queste colonne alcuni , conte il Celano , le vogliono 
dcli’antico tempio di Apollo eretto in questo luogo da’Geiitili: 
altri le considerano come avanzi dell’ antico Vescovato della 
Stefania demolito in tempo degli Angioini per erigervi il Duo. 
ino : leggi Benedetto Sersale Discorso intorno la cappella dei 
Minutoli. 
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la posto iD maraio dal Monte fondato dal detto Ciar* 
letta j come dal resto della iscrixione rilevasi. 

Nel 1 744 il Cardinal Giuseppe Spinelli adomò di 
marmi il pavimento del coro , e nave traversa del 
Duomo come leggesi a terra in una iscrizione incisa 
in una zona di marmo bianco che divide il pavi- 
mento della navata. 

Sulla porta maggiore della chiesa dalla parte di 
dentro vedesi il sepolcro di Cario I. d’Angiò fon- 
datore della medesima , e quelli di Carlo Martello 
re di' Ungheria e di Clemenza sua moglie figlia di 
Rodolfo imperatore. Le urne di questi sovrani pri- 
ma stavano nel coro della chiosa , dietro il mag- 
giore altare ; ma nel riedificarsi la tribuna , per or- 
dine del cardinale Alfonso Gesualdo nel 1599 il 
viceré Errico Gusmano, conte di Olivares, gli fece 
ricomporre questi monumenti come si vedono oggi , 
affiuché , come leggesi ivi nella iscrizione che per 
ordine del medesimo vi fu ap^msta, le loro ossa non 
rimanessero senza il debito onore sepolte. 

Avvertasi però che le statue di questi monumenti 
sono antiche, ma tutto il resto fu operato nel 1 599 > 
per ordine del suddetto Viceré (l). 

Il cardinale arcivescovo Decio Carafa nel 1614 ri- 
dusse a forma rettangolare li fineslroni della chiesa, i 
quali erano lunghissimi , e secondo le forme gotiche 
del tempio, ed oggi nuovamente ridotti a forma go- 
tica : chiuse con vetri tutri i fineslroni della cbie- 



(i) La iscrizione ohe slava sul sepolcro di Carlo I. è ri- 
porlata dall'abbate Celano nel tomo 1. giornata i. Mollo 
scorso anno si è venuto in chiaro che questi sepolcri sieiio 
veri sarcofaglii , e iiou gi'a ceiiolalii , essendosi rinvenuti nel- 
le urne di marmo le casse di [lìunibo culle loro ossa e i ri- 
spi’ltivi nomi — Leggasi D. Lorenzn Loreto memorie storiche 
de' Vescovi ed Arcivescovi della santa Chiesa nufiolUaaa. 
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sa, e tutto ciò colla spesa di ducati igOO^ f'Bce la 
maestosa soffitta della chiesa , di legoo dorato eoa 
belio e grandioso scompartimento di cassettoni , e 
dipinture ad olio nel fondo de’ medesimi : mentre 
prima eravi il oudo tetto, spendendovi ducati 14 mi- 
la (1). 

Quivi de’ tre quadri rettangolari, quello ov’è ef- 
figiata la SS. Vergine Annunziata è opera di Vin- 
cenzo da Forll , e gli altri due cioè la Nascita del 
Kedentore , e l’Epifania sono di Fabrizio Santa- 
fede. 

1 due ovati , cioè la visitazione di S. Elisabet- 
ta , e la circoncisione del Signore sono opere del- 
r Imparato. 

1 cinque poi che stanno dipinti nella soffitta della 
croce rappresentanti , cioè , i tre rettangolari la Ri- 
surrezione di Cristo , la discesa dello Spirito San- 
to nel Cenacolo agli estremi, e la coronazione della 
Vergine nel mezzo ; l’ apparizione di Cristo agli A- 
postoli , e 1’ incontro di Cristo colla Madre , c i 
suoi discepoli ne’ due ovati , sono opere di Fabri- 
zio Santafede , dell’ Imparato , e di altri. 

Sopra ciascun pilastro della chiesa vi è un ton- 
do e più sopra nell’ attico sul cornicione un ovato. 



(i) 11 medesimo Cardinale nello stesso anno it>i4 l^rce il 
coro di noce che fu poi (raspollato sopirà la coua dal Car- 
dinale Arcivescovo SpiuelJi , e adornò il coro con quei bu- 
Sii di marmo che poscia dalFo stesso iipinelli Arcivescovo fu- 
rotto addossati ai pilastri della croce , esprimenti i sanò pa- 
droni della ciiik coll’ aggiungerveue pure degli altrì. 

Fece una specie di orchestra per gli musici ne' giorni fe- 
stivi , di legno doralo ; e tutto ciò spendendovi alU'i 3ooo 
ducati compreso il lavoro del Battistero. 

Lasciò fìualmeiUe ducati Gouo di capitale alla sagrestia , 
acciò , dopo morto , ogui armo dalie reudile si fossero falli 
sacri iudumemi. 
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In questi quadri stanno dianoti ad olio i Santi Apo- ' 
stoli , i Santi dottori della Chiesa, ed i Santi pro- 
tettori della città , i quali quadri furono abbozzati 
dal de Dominici , sulle macchie fattegli da Luca 
, Giordano , e poi dal medesimo Giordano ritoccati ; 
a riserva però di quattro fatti interamente da Gior- 
dano , cioè i due rappresentanti la SS. Annunziata 
nella parte a sinistra della crociera , ed i due pih 
vicini al grand’arco sull’altar maggiore ove si sono 
situati oggi ; stando prima nella parete della cro- 
ce a dritta rimpetto agli altri due suddetti. 

Tutti questi quadri furono eseguiti per ordine del 
Cardinale Innigo Caracciolo Arcivescovo di Napoli. 
Nel terremoto del 1G68 nc caddero alcuni che si 
rovinarono, e perciò, per ordine del Cardinale Fran- 
cesco Pignatelli, furono fatti di nuovo dal pennello 
di Francesco Solimene il S. Cirillo , e ’l S. Gio- 
vanni Crisostomo che stanno in alto nella crociera, 
e propriamente allato il grande arco della cona , e 
nella nave, e il primo quadro ovato a sinistra en- 
trando fu tutto ridipinto dallo stesso Solimene. Dei 
due primi suddetti fatti dal Solimene se ne conser- 
vano i belli bozzetti in sagrestia. 

A man' sinistra entrando in chiesa tra il primo , 
e secondo pilastro vedesi il famoso battistero , fatto 
quivi comporre e situare a spese del Cardinal Ca- 
rafa. Il piede del medesimo è di porfido : il vaso 
di pietra di paragone. Gli antichi bassorilievi di que- 
sto vaso mostrano che dovea essere dedicato a Bac- 
co. Stava situato nella cappella di S. Giovanni in 
Fonte di cui ora faremo menzione, e che vuoisi fon- 
data da Costantino nell’ antico Vescovado di S. Ke- 
stituta (l). Quattro colonnette di diaspro verde , 

(i) Celano giornata i. p. 108. 
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' con capitelli di bronzo d’ ordine corintio sosten- 
gono una piccola cupolctta di marmi intarsiali, so- 
pra della quale \i sono due statuette di bronzo clic 
rappresentano il battesimo di Nostro Signore. Si 
ascende al battistero per alcuni scalini co’ loro ba- 
laustri di marmo. 

L’ organo a man destra' della chiesa c opera di 
fra Giustino da Parma francescano , e l’altro a si- 
nistra è di Pompeo Franco napoletano. Il primo fu 
fatto fare dal Cardinale Ranunzìo Farnese , il se- 
condo dal Cardinale Àscanio Filomarino. I portelli 
che erano nel primo furono dipinti da Giorgio Va- 
sari. Essi trovansi oggi sopra le due porte picco- 
le dulia chiesa , laterali alla maggiore dalla parte 
interna. Uno di essi rappresenta la nascita di No- 
stro Signore , r altro alcuni santi protettori della 
città. (i) 

I portelli dell’ altro organo furono dipinti .da Lu- 
ca Giordano. (2) Circa il 1772 furono questi orga- 

(1) Si vuole che nel volto di S. Gennaro in questo secondo 
quadro si riconosca ilritratto di Paolo 111 avo del Cardinale 
Arcivescovo; nell'altro appresso, quello di Ascanio Sforza nipote 
del Papa, quindi di Pier Luigi figliuolo dc-I medesimo, di Otta- 
vio figlio di Pier Luigi duca di Camerino, di Tiberio Crisco 
Castellano di S. Angelo iiidi cardinale, e che il più giovane che 
sta nel mezzo colla miira in testa sia 1’ effigie di esso Ra- 
nunzio Farnese Cardinale Arcicescovo. Nell' altro quadro rap- 
presentante la nascita del Signore si vuole che nella Vergi- 
ne si vegga il ritratto di una nipote del Papa, nel S. Giu- 
seppe un altro della stessa fainiglia , e che i pastori sieno 
altrettanti ritratti di alcuni intrinseci familiari di esso Pon- 
tefice , come quello dei Davide sia il ritratto di un Cardi- 
nale carissimo al Papa. 

( 2 ) Questi portelli dipiati da Luca esprimenti varie figure 
di Santi compadroni della Cattedrale sono stati in questo ni- 
timo restauro fatto alla chiesa , situati lateralmente al fine- 
stronc aho della croce dalla parte dell'epistola. 
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ni ridotti come si vedono per opera del Cardinale 
Arcivescovo Antonino Sersale , il quale fece altresì 
vestire di bianco marmo i zoccoli dei pilastri , ed 
ordinò quattro bellissimi paraventi di noce alle quat- 
tro porle minori della chiesa , che furono posti in 
opera dopo la sua morte , ridusse in miglior forma 
pure il seminario , e molte altro cose fece in van- 
taggio della chiesa. 

11 pergamo fu fatto a spese della famiglia Carac- 
ciolo delta della Giojosa , e la tavola di marmo in 
cui sta espressa la predicazione del Signore, è ope- 
ra di Annibaie Caccavello napoletano (l). Kimpetlo a 
questo vodesi la magnibca sedia di marmo con suo 
trono di bellissimo stile gotico , fatta sotto il Fon- 
tiCcato di Clemente VI nel 1342» 

La tribuna ed il coro magnificamente costrutto con 
una spaziosa scalinata e balaustrata di marmo furono 
nel 1744 ridotti a questa perfezione e decorati dal 
Cardinale Arcivescovo Giuseppe Spinelli, perchè mi- 
nacciavano rovina, avendo patito per la costruzione 
del succorpo fattovi sotto nel 1497 come ora di- 
remo. La statua dell’ Assunta , gli Angeli che la 
sostengono in aria , ed i puttini sotto l’ altare sono 
del Bracci scultore Romano , il di cui fratello fece 
i disegni così dell’ altare di marmo come di essa 
tribuna e gli ornati della medesima. 11 quadro dalla 
parte del vangelo in cui sta dipinta la traslazione 
delle reliquie de’ Santi Eutiebete ed Acazio , è del 
Corrado ; quello dalla parte dell’ epistola ove si 
vedono S. Agrippino , e S. Gennaro che discaccia- 
no i saraceni , e quello della volta a fresco, con 
molti Angeli , che suonano diversi strumenti , sono 

(i) Questo pulpito fu buttato giìt dallo stucco che gli cad- 
de sopra col terremoto del 5 giugno i688 : fu poscia iu 
parto rifatto ^ e liprdiiiato. 
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di Stefano Pozzi Romano. Lo stesso Cardinale fece 
cambiare la forma delle scale che menano al detto 
snccorpo. Ne’ due angoli del balaustro superiore 
di essa Tribuna tì sono due candelabri di prezio- 
sissima pietra stimata diaspro , co’ capitelli di rame 
indorato , che nel i 705 furono fatti collocare nel- 
l’ antica Tribuna dal Cardinale Arcivescovo Giaco- 
mo Cantelmo , le quali colonne furono donate dai 
maestri della parrocchiale chiesa di S. Gennaro al- 
1’ Olmo , ivi trovate sotterra , che toltene le scana- 
lature rotte che vi erano , furono dal mentovato 
Cardinale ridotte a candelabri. Poco distante da’ detti 
due candelabri ve ne sono altri due di argento falli 
lavorare dall’ Arcivescovo D. Serafino Filangieri nel 
principio dell’anno 1782^ disfacendo alcuni argenti 
inservibili fatti dagli altri Arcivescovi suoi prede- 
cessoli, e contribuendo, pel dippiù col suo proprìo 
danaro. 

Sotto il maggiore altare fatto fare dallo stesso car- 
dinale Spinelli si venerano li corpi di S. A grippi- 
no Vescovo di Napoli, e de’ Ss. martiri Eutichete, 
ed Acuzio compagni e discepoli di S. Gennaro ({). 

Le due iscrizioni che si leggono ne’ pilastroni che 
sostengono l’arco di delta Tribuna furono compo- 
ste dal celebre Canonico Alessio Simmaco Mazzoc- 
chi, e sono relative ai miglioramenti della chiesa già 
descritti, fattivi dal Cardinale Spinelli Arcivescovo 
di Napoli. 



(i) Furono situati nell’ urna sotto la mènsa allora , ma 
già stavano in questa chiesa fin dal 773 quando devastata 
Pozzuoli da' Saraceni, furono da Stefano II. Vescovo di Na- 
poli qui trasportati. 
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SoUo l'ampia scala, per cui si ascende alla Tri- 
buna suddetta, tì sono due piccole scale laterali alla 
medesima, per le quali si va giù nel succorpo. Questa 
bella opera fu cominciata nel 1497 a spese del Cardi- 
nale Oliviero Carafa con disegno, modello, ed assisten- 
za di Tommaso Malvita da Como architetto c scultore 
rinomatissimo allora. Fu terminata nel 1508 con es- 
servi stati spesi da circa sedicimila scudi. Vi si cala 
per d<tc porle di bronzo lavorate a basso-rilievo colle 
armi della famiglia Carafa cioè una stadera col suo 
peso, e col motto hoc fac ^ et vives. Questa sala 
è di lunghezza palmi 48 , di larghezza 36 , e di 
altezza palmi 15. La suffitta tutta di marmo bianco 
è lavorata con diverse figure de' Ss. Apostoli a mez- 
zo rilievo , con diversi cartocci bellissimi , e teste 
di Cherubini. È dessa sostenuta da dieci colonne 
di marmo , sette delle quali di marmo cipollazzo. 
Dividono esse questa chiesa sotterranea in tre navi, 
ed in corrispondenza delle mentovate colonne si ve- 
dono alle mura intorno 18 pilastri ricchi di vaghi 
ornamenti di basso-rilievo , tulli variali , ben dise- 
gnali , e composti, e fra ogui due di essi una nic- 
chia con altarino , ove doveano collocarsi lo statue 
di marmo colle reliquie de’ santi protettori della 
città , se quel Cardinale fosse più a lungo vìssuto. 
La cappella maggiore, ove sono le reliquie di S. Gen- 
naro, lunga palmi 15 c larga 10) è tutta parimen- 
ti di bianco marmo , e V altare colla statua del San- 
to in piedi modellata da Domenico Antonio Vacca- 
ro, ed eseguita da un suo allievo fu fatta eseguire 
nel 1 747 dal monarca Carlo Borbone per sua divo- 
zione. Il pavimento è pure di finissimi marmi misti 
con bell’ordine composti. 
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Presso l’altare in cornu evangclH, si vede la sta- 
tua al naturale in marmo del nominato Cardinale col 
suo abito concistoriale , inginocchiato , adagiato su 
del faldistorio , la quale scultura vien creduta da’ 
poco intendenti d’ arte, opera di Michelangelo Bno- 
narotli : questa idea non ha niente di probabile , 
essendo la statua scorrettissima nel disegno, e roz- 
zamente lavorata. Io la credo opera di qualche rae- 
diocrissinio allievo del Malvita suddetto. 

In questo succorpo la mezza figura di S. Giu- 
seppe dipinta ad olio , è della scuola di Sqlime- 
ne , e la Vergine col bambino in campo rabescalo 
d’ oro , è una buona imitazione di quella delta della 
Purità , che venerasi nella chiesa di S. Paolo dei 
PP. Teatini, di cui si farà menzione , e della quale 
moltissime copie pure si vedono nelle chiese di Na- 
poli. 



CAPPELLE DEL DUOMO. 

Passiamo ora all’esame delle cappelle della cat- 
tredralc. 

La prima cappella accanto 1’ aitar maggiore dalla 
parte del vangelo , di pertinenza della famiglia Ca- 
pece Galeota è costrutta alla gotica con colonne 
agli angoli rientranti di belli e variali marmi (t). 

L’altare, opera del i627> è di marmi rabescati, 
con ricco, cd elegante tabernacolo. Le dipinture delle 
mura esprimenti in molti quadri a fresco , i mira- 
coli di S. Attanasio sono del < pennello di Andrea 
di Lione allievo di Belisario, che operolle nel 1677» 



(i) A terra innanzi questa cappella vi c la sepoltura del 
Vescovo Innocenzo Sanseverino di Kocera qui tumulato neU 
1’ anno 1761. 
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allorché Giacomo Calcola , di cui ora parleremo , 
ristuurò ed abbellì la cappella ( I ). 

Dal canto dell’ epistola avvi una memoria eretta 
da Giacomo Calcola , reggente della regia cancelle- 
ria , e presidonle della regia camera della stimma- 
ria , meiitro vivea per sé , e per sua moglie Cor- 
nelia Caracciolo. Fu operala nel 1027 da Lorenzo 
Vaccaro. 

Rimpetto r altra memoria di cgnal disegno fu la- 
vorata dal Cav. Cosimo Fanzaga per Fabio Capece 
Calcola chiarissimo per nobiltà di natali, regio Con- 
sigliere napoletano , avvocalo del Fisco ec. ec. Gli 
fu eretta dall’ amore del suo tìglio Giacomo nel 
1 GG 8 * In ciascuna di qncsic memorie vi sono duo 
colonne di alabastro, un medaglione col ritratto del 
defunto , c le armi gentilizie. 

Dietro l’ altare vedesi quella del magnilieo e stre- 
nuo uomo Rubino Calcola marcscullo del regno delle 
due Sicilie , addormentato in Dio nel I445- Vi si 
vedo la sua figura giacente sull’ urna, vestila all’ eroi- 
ca: monumento interessante per il costume. 11 qiiadio 
ad olio che sta sopra questo sepolcro esprimente il 
defunto a piè della Vergine, è opera di Agnolo Fran- 
co discepolo di iNieolanlonio del Fiore (*i). 

L’altro quadro mollo annerilo esprimo il Salva- 
tore del Mondo , seduto maestosamente , in atto di 
benedire, con alcune leste di Cherubini' all’ intorno, 
avendo i piedi poggiali sul sole , ed ai Iati le fi- 
gure di S. Gennaro , e di S. Attanasio in piedi ( 3 ), 

(1) Questa cappt-lla è stala iitiovameiUc ripulita eil abbel- 
lita a spese del Segretario Maggiore l). Loieuzis Loielu, 

( 2 ) Questa pittura tu operala nel i44ne non già nel i4i4> 
come asserisce il biogralo de Uotninioi per aver iiialaineiUu 
letta la i->crÌ£Ìone sotto (|ueslo sepolcro. 

(3) ìSou si può con cerifzza lissare l'epoca di questa di- 
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L’edicola che segue appresso fu in origine edi- 
ficata nel 1407 da Enrico Loffredo; ma perchè pa- 



piniura , e molto meno 1’ autore, essendo stata più volle ri- 
toccata , e rifatta. Fu ritoccata , ed in buona parte rifatta, 
specialmente ne' panneggi , a’ tempi di Andrea da Salerno, 
come chiaramente rilevasi dallo stile delle pieghe , e dalle 
varie dorature che vi si fecero allora: soffrì altro ritocco ìa 
tempo di Solimene come scorgesi nella parte alta di ‘esso qua- 
dro a destra di chi lo guarda, e nello scorso anno è stala ri- 
toccata da D. Aniello d'Aloisio a spese del sagrestano maggiore 
1 ). Lorenzo Loreto. Pare con molta probabilità , opera del 
finire del XIII secolo o de' primi anni del XIV , come da' 
lineamenti delle figure si palesa. Però la composizione è molto 
più antica , cd io la credo tratta da qualche mosaico, o a fre- 
sco, o anche da altra tavola che slava nella antica Stefania , 
di cui fra poco parleremo, e dove vedessi un tempo esposto 
questo quadro , come ci fa sapere l'autore delle notizie in- 
torno la facciala della Cattedrale Napoletana, Nap. 1789, 2 
edizione, p. 10 , e come il soggetto pure cidinota; poiché 
quella cappella chiamossi un tempo del Salvatore-, anzi io 
son portato a crederla ritratta dal mosaico che nel sesto 
secolo della chiesa il Vescovo Mediocre avea fatto eseguire 
in quella basilica dopo l' accaduto incendio , ove era il Sal- 
vatore del Mondo dipinto (Eugenio ffap. Sacra) ^ o da qual- 
che altro mosaico, o pittura forse perduta nell' altro totale 
incendio della Stefania avvenuto nell’ottavo secolo sotto il go- 
verno della Chiesa di S. Stefano IL e questa copia, o ripeti- 
zione dovette essere fatta allorché gli Angioini cominciarono 
a edificare il Duomo, nel qual tempo quel mosaico dovette 
buttarsi giù dalla cena ove era forse situalo. Questa mia opi- 
nione viene consolidata da una costante tradizione con la quale 
dicesi che questo dipinto (intendesi dell'originale da cui fu trat- 
to) rammenta circa dodici secoli. Intanto , ritornando al sog- 
getto del quadro, c a sapersi che ue’ primi secoli del Cristia- 
nesimo si trova spesso così effigiato il Salvatore del Mondo, 
e ciò o per alludere al salmo Davidico : in sole posuit ta- 
bernaculum suum ; o per significare , credo, che il Salvatore 
domina tutti gli esseri materiali dell' Universo , e perciò il 
Sole che fra questi più eminentemeute si mostra. 
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tila fu ricostruita da Sigismondo Maria Loffredo 
principe di Cardite nel 1689 con l’opera de’ sicul- 
tori Bartolomeo , e Pietro Ghetti. 11 quadro del 
S. Giorgio, che vi si vede, è di Francesco Solimene. 

Accanto a questo altare stava il tumolo che ora 
vedesi presso la porta della sagrestia per Enrico , 
c Francesco de’ Loffredi, il primo formidabile guer- 
riero morto nel 1420 > ^ l’altro primo diacono del 
Cardinale della maggiore chiesa napolitana, e figlio 
del detto Enrico. Egli dipartissi da questa terra 
nel 1469* 

Della cappella de’ preti missionarii, che succede a 
q^uesta , ne parleremo or ora per non interrompere 
il giro delle cappelle. Vedesi poscia nel muro di fac- 
ciata della croce un tumolo per Papa Innocenzo IV 
passato agli eterni riposi nel 1254 » e creato Papa 
nel 1243* L’urna è sorretta da colonnette, e ador- 
na di mosaici , sulla quale , secondo 1’ uso dei 
tempi, giace una maestosa figura del PonlcGcc. Vuoi- 
si operata da Pietro degli Stefani scultore pittore ed 
architetto napoletano (l), che Geriva in quell’epoca. 
Questa tomba era situata nella cappella di S. Lo- 
renzo Levita , e martire oggi detta de’ missiouarj la 
quale, secondo alcuni , faceva parte dcU’anlico Ve- 
scovado della Stefania; da quel luogo nel 1318 f^u 
trasferita nel Duomo dall’ Arcivescovo Umberto di 
Montauro, detto il Metropolita, il quale vi fece ap- 
porre sul tumolo stesso l’epitafHo in versi Leonini. 

Viene appresso una memoria per il Re Andrea 
Gglio secondo di Carlo Uberto Re d’ Ungheria fatto 
miseramente morire nell’ ottobre del 1345 con un lac- 
cio , mentre a diporto dimorava nella città d’Aver- 

(i) De Dominici Vite de' professori del disegno napoleta- 
ni T. I. 
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sa per opera di Giovanna I , sua moglie , o come 
altri vogliono per opera dell’ Imperatrice Caterina , 
che procurava far succedere al irono il suo figlio 
primogenito Principe di Taranto; sepolto miseramen- 
te in un cantone della chiesa di detta città gli fu 
poscia per la pietà del Canonico Ursillo Minutolo na- 
poletano, eretta questa memoria, che prima stava in 
sagrestia iie’la cappella , che fu poscia de’ dottori , 
col farne eziandio trasportare in Napoli la derelitta 
salma : che poi rovinata quella memoria per il ter- 
remoto del 1 732 , fu per ordine del Cardinal Fran- 
cesco Pignatelli Arcivescovo napoletano fatta collo- 
care qui nel 1733 con nuova iscrizione composta 
dall’ eruditissimo Canonico Gennaro Majéllo. 

In ulto , sulla porla della sagrestia vi è una ta- 
vola di marmo in cui è inciso l’elenco delle reli- 
quie esislenli in questa chiesa , fatto per cura del 
Cardinale Luigi Capcce. Tralasciamo di entrare nel- 
la sagrestia nella quale saremo in breve. 

Prima di lasciare la crociera si osserva in alto nel 
muro contiguo alla porta della sagrestia una gran 
tavola, ov’ è dipinta la Vergine Assunta in Cielo con 
moki Angeli attorno, e co’ Ss. Apostoli al di sotto, 
opera pregiatissima di Pietro Perugino, maestro 
dell’ Urbinate , la quale prima si vedea sul maggio- 
re altare del Duomo ; fu dipinta nel 1460 j a ri- 
chiesta del Cardinale Arcivescovo Vincenzo Cara- 
fa , il quale ri sta dipinto sotto ginocchioni (l). 
A’ tempi del Cardinal Gesualdo fu tutta ristaurata, 
e dorata. 

Si osserva pure accanto a questa il mausoleo di Pa- 
pa Innocenzo XII Pignatelli erettogli dal Cardinal 

(i) Il Corghino nel 3 lih. del suo riposo. 11 Vasari nelle 
vile dei pittori ec. 
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Giacomo Ganteitno Arcivescovo di Napoli nel 1096 
con superbi, c variati marmi, ed urna con statua che 
accenna il rìtralto del defunto porporato in mezzo 
busto di rame dorato, con alcuni amorini all’intor- 
no. Le sculture del monumento sono alquanto cari- 
cate, e si vogliono opera di scalpello romano. Pro- 
seguendo il giro delle cappelle, passando dalla cro- 
ciera alla nave piccola , nel girare si vede infisso 
sul pìlaslrone della crociera il passo di ferro di 
palmi 7 1/2 col quale si misuravano i terreni della 
cillà, c distretto di Napoli, secondo l’antico co- 
stume (l), 

La prima cappella , che incontrasi , sotto questa 
navata è quella della famiglia Seripando, sull’altare 
della quale il quadro in tavola che rappresenta la 
SS. Vergine col morto figlio in seno è del pennel- 
lo di Francesco Curia , ma assai mal ridotta. Più 
in allo vi è una copia della Madonna della Purità 
il cui originale è nella chiesa di S. Paolo de’ PP. 
Teatini , tante volte ripetuta in molte chiese di Na- 
poli. I due quadri nelle mura laterali sono di Gio- 
vanni Balducci, e rappresentano l’uno S. Domenico, 
c r altro S. Gennaro che posa le mani sulla spalla 
di un Cardinale , che vuoisi ritratto al naturale di 
Alfonso Gesualdo Arcivescovo di Napoli , mentre 
nel fanciullo che tiene le ampolline si ravvisa quello 
di Ascauio Filomarino che fu poscia Cardinale, ed 
Arcivescovo di Napoli. 

In questa cappella stanno pure le urne sepolcra- 

(i) Questa misura si conservava nella maggiore cliiesa della 
città ut integra et incorrupta servare’ur ^ come dice il Ciiioc- 
carello; e forse ciò si faceva ad imitazione degli an'iclii Ro- 
mani i quali solevano conservare i loro pesi e misure nel 
tempio di Giove, edifieato sul monte Tarpeo 5 aflincliè non 
fossero da’ malvagi violali. 
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li di Francesco , e Scipione Seripando patrizii na- 
poletani , erette nel 1589* 

Sicgue la cappella di S. Gio: Battista de Pa- 
parellis , passata alla famiglia Brancaccio , la fac- 
ciata della quale è tutta di marmo bianco. Le dne 
statue nelle nicchie lateralmente al medesimo ingres- 
so rappresentanti S. Pietro , e S. Paolo sono di 
Annibaie Gaccavello : delle altre sculture ignorasi 
r autore essendo ^iù antiche. 

Le due belle colonne sull’altare sono di marmo 
nero fiorito, ed il quadro del battesimo di Cristo è 
opera assai pregiata di Francesco Curia, lo un muro 
laterale di questa cappella il S. Liborio (l) dipinto 
a piè della Vergine , è opera di Stefano Pozzi , e 
rimpetto sono adisse a muro cinque pitture a fresco 
che faceano parte di quadro dipinto a muro, in una 
delle due cappellette demolite presso la porta mag- 
giore della chiesa (2)> 

(i) Questo quadro stava nella cappella di S. Liborio co- 
strutta dal Cardinale Innigo Caracciolo , la quale fu tolta 
dal Cardinale Spinelli nel ij44 > ^ ceduta alle fam&lie del 
moine Giosuè Caracciolo , che aveano la loro cappdia sotto 
al pulpito. 

Ì a) Circa queste dipinture è a sapersi quanto va^do a dire, 
n que«ta ultima rifazione fatta alla chiesa fu necessario 
togliere le due cappelle presso la porta maggiore della me- 
desima , cioè quella di S. Maria del Soccorso padronata del 
Monte Ciarletta Caracciolo , e l’ altra dedicata a’ Santi An- 
tonio Abbate , e Filippo Neri, padronata della famiglia Mar- 
ciano. Nel levarsi il quadro dei suddetti Santi, che formava 
il titolo della cappella , si osservò che il muro maestro era 
stato tagliato due palmi e mezzo all’ altezza della cappella , 
coir arco superiore , ed avanti a questo muro tagliato si era 
alzato un muretto per chiudere detto vano : il quale toltosi 
fè vedere l' antica cappella tagliata nel muro , ove a fresco 
nel mezzo , era dipinto il mistero della Natìvitk di Nostro 
Signore Gesù Cristo , a destra 1' effigie intera di S. Antonio 
Abbate dì circa palmi 6 , ed a sinistra un' altra consimile 
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Questa cappella fu ristaurata da Lelio Brancaccio 
Arcivescovo Tarantino, come sulla porla vi si legge. 

Si leggono pure in questa cappella le memorie 
di Giovanni Angelo Anzani Vescovo di Capua morto 
nel 1770 7 e quella di Cesare Anzano che nelle Gal- 
lie, agendo per la cristiana religione fu dagli eretici 
ammazzato. 

di S. Girolamo ; nella parte superiore al muro in mezzo vi 
era dipinto Nostro Signore Crocifisso , a destra l'Arcangelo 
S. Gabriele , ed a sinistra Maria SS. Ai lati del muro a 
destra vi era nna immagine tutta cancellata, ed a sinistra un 
altra anche perduta che sembrava essere S. Sebastiano , nel 
piano si trovb una cassa di palmi tre e mezzo di lunghezza, 
e circa due di altezza e larghezza, tutta piena di ossa di ca- 
daveri. Le dette pitture esistevano sotto i Re Angioini, come 
rilevasi da una iscrizione eh' era in questa cappella , che poi 
acquistò la nobile famiglia Tisbia di Melfi : indi passò a 
quella Marciano 

D. o. M. 

ARAM HANC DIVO 
ANTONIO ABATI 

sAcram sub ANDBGAVEN REGIBUS 
HUOeM AC IMPOLITAH FDLVIUS TISBlA 
PATRICIUS MELPHITANDS ET PATRONDS 
RUINAE PROXIMAM PHOPS EVERTERAT. 

Le dette pitture da alcuni sono state stimate opere di Pie- 
tro degli Stefani ma ritoccate ai tempi di Andrea da Saler- 
no , come chiaramente si vede pure nelle due testine della 
Vergine e dell' Arcangelo Gabriele, le quali dovettero proba- 
bilmente essere rifatte per intero. 11 nostro trapassato Cardi- 
nale Giudice Caracciolo , oltre all' aver fatto fare un disegno 
totale di questo dipinto , ha altres'i fatto tagliare il Croci- 
fisso , il S. Antonio Abbate , il S. Girolamo, e le due teste 
suddette della B. Vergine e dell' Arcangelo Gabriele e le ha 
qui collocate. 

La iscrizione posta nel luogo di quelle cappelle è stala 
composta. dal già defunto Canonico di questa Cattedrale D. 
Francesco Rossi. 
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Conlìgua a questa cappella sta conocata la tomba 
del Cardinale Alfonso Gesualdo addormentato in Dio 
il giorno 14 febbraio dell’anno 1603» la quale h 
adorna di svariati fregi in marmo di ordine corintio: 
sulla sua base s’innalza una tomba colla statua giacente 
somigliantissima al defunto Cardinale, e piu in alto 
la statua di S. Andrea Apostolo riposta io una nicchia 
attorno alla quale vi stanno due colonne di verde 
antico, e sulla sommità si vede in rilievo la B. Ver- 
gine col bambino , opera di Michelangelo Naccari- 
no. Proseguendo innanzi incontrasi l’ingresso della 
cappella di S. Resti tuta lateralmente al quale si os- 
servano i sepolcri di Gio: Battista , e <li Tomma- 
so Filomarino operati da Giulian Finelli nel 1fi47, 
in cui stanno i ritratti di rilievo de’ defunti. Gio- 
vanni padrone di varii castelli fu sotto Carlo V Duce 
di bellicose schiere , militò nelle Afifricane, Belgi- 
che , e Galliche guerre , e Tommaso padrone di al- 
tri castelli fu Marescallo e Siniscalco sotto Alfonso 
I d’ Aragona e mori nel 1488- H primo sepolcro 
fu cretto da Giovanni Filomarino, l’altro da Fran- 
cesco Filomarino amendue nipoti de’ defunti. 

Questi sepolcri nel 1608 furono qui traslocati 
per dar luogo alla fondazione della cappella del Te- 
soro, di cui or ora parleremo, ed ove erano unita- 
mente alle cappelle de’ Zurli , e Cavaselice. 

Nella sepoltura che segue di Alfonso Carafa Arci- 
vescovo di Napoli di bellissimi marmi , si vedono 
due belle colonne di ailricano di un sol pezzo di 
ordine dorico, l’ urna con statua giacente, ed un me- 
daglione con basso-rilievo della Vergine col bambi- 
no, ed alcuni amorini in alto. Egli mori nel 1565? 
c gli fu questa tomba innalzata per ordine dì Pio 
V Papa. Vuoisi opera di un allievo del Buonarotlì. 

Più innanzi il cenotoado di Marco Antonio Filo- 
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marino intimo cubicolario di Ferdinando I d’ Arago- 
na e del supremo consiglio di Federico , e da Fer- 
dinando il Cattolico adoperato contro le Gallie. 11 
busto del defunto è di Iraona scultura. Egli mori 
nel 1526 ) ^ questa memoria gli fu innalzata dal 
Cardinale Ascanio Filomarino nel 1643- 

A terra innanzi a questo monumento vi è la me- 
moria della serva di Dio Cliiara Ruggiero Cimarelli 
che^ fu qui tumulata il 10 marzo 1812' 

È mollo elegante e di scelte forme l’arco d’in- 
gresso alla cappella della famiglia Teodoro, tulio di 
bianchi marmi lavorati delicatamente di ordine co- 
rintio , sull’ altare le colonne sono rabescate in bas- 
so-rilievo. Il quadro del Salvatore in mezzo agli 
Apostoli in alto di lasciarsi toccar la piaga del sa- 
cro Costato da S. Tommaso, è una buona opera 
di Marco di Pino S enese, che vi segnò il nome, e 
l’anno 1573. 

Il basso-rilievo dell’ altare esprimente la deposi- 
zione nel sepolcro di Nostro Signore , è scultura 
di Giovanni da Nola. 

Il quadro deU’Annunziata in un laterale è di Fran- 
cesco Giordano , debolissimo pennello. 

Nell’ abolita cappella della famiglia Filomarino, chc- 
segue appresso , vi sono alcune memorie sepolcrali 
gotiche di personaggi di questa prosapia ; cioè di 
LolFredo Siniscalco del duca di Calabria, che mori, 
nel 1331. 

Di Gregorio morto nel 1324 e di Trudella morta 
nel 1335- 

Passiamo ora alle cappelle del lato opposto. 

Nella prima presso la porta della chiesa, un tem- 
po della famiglia della Quadra , oggi de’ principi 
di S. Lorenzo si vedono sull’ altare due colonne di 
alabastro cotognino che fan parte di esso, il quale 
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fu costrutto nel 1616 quando rìstaurossi questa edi- 
cola. 11 quadro che tì sta sopra con S. INìccola di 
Bari , che riceve dal Salvatore del Mondo la stola 
sacerdotale , è opera di Paolo dè Mattheis. 1 due 
miracoli del Santo dipinti nelle tele laterali , sono 
pitture di Santolo Cirillo allievo di Solimene. 

Un quadro della pietà che sta in alto , in un la- 
terale di questa cappella , viene da scuola Vene- 
ziana. 

Dalle varie iscrizioni che leggonsi nelle mura di 
questa cappella rilevasi quanto è relativo al suo 
padronato , ed all’ epoca de’ ristauri , ed abbelli- 
menti fattivi. 

L’ ingresso della seconda cappella, della famiglia 
Caracciolo de’ Pisquiz è tutta di marmo con due co- 
lonne rivestite di marmo affricano , ed un mezzo 
busto della Vergine con Angeli attorno, operato in 
stucco nel 1750 quando rìstaurossi la cappella, rì- 
ducendola in miglior aspetto. 

Il Crocifisso di legno, che sta sull’ altare, è anti- 
chissima e rozza scultura ; vuoisi operato da Ma- 
succio primo architetto di questo Duomo verso (l) 
la metà del XIll secolo. Nelle mura laterali si 
ravvisano le casse sepolcrali di gotica scultura di 
.alcuni personaggi di casa Caracciolo , raffazzonate 
alla meglio , mentre prima del ristauro della cap- 
pella erano diversamente disposte. I quadri ad olio 
nelle mura laterali della medesima esprimenti due 
azioni di Cristo, e 1’ Eterno Padre in un quadretto 
sol mentovato crocifìsso sono di Michele Foschini. 
Nel d’ avanti dell’ altare il bassorilievo che rappre- 
senta Cristo morto deposto nella sindone , con al- 

(i) In questo Crocifisso si conserva un pezzo della santa 
croce ed una spina di N. S. G. C. 
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cani Angeli attorno, è nna buona scultura del Gav. 
Fanzaga. 

Siegue la cappella detta del Tesoro di cui ter- 
remo parola fra poco. 

Piìi innanzi s’ incontra la cappella della famiglia 
Gallucci , che fu ristaurata nel 1743 come sotto 
r altare si legge. 

11 quadro dietro 1’ altare* esprimente la Vergine 
Santissima nel Cenacolo, che attende gli apostoli, è 
pittura di scuola Romana : alcuni la vogliono del Car. 
Malinconico. 

La piccola tavola sull’ altare medesimo, in cui sta 
dipinta la Madonna , che allatta il bambino, e l’al- 
tra mezza figura del Salvatore del Mondo in un la- 
terale , parimenti in tavola , sono pitture di Tom- 
maso de Stefani naooletauo, ma ritoccate dal Tcsau- 
ro che fioriva nel XIV secolo , pitture interessanti 
per la storia delle arti napoletane, essendo state ope- 
rate in origine circa il mezzo del Xill secolo. 

Nel muro a sinistra di questa cappella vi è la 
memoria di Vincenzo Gallucci Cav. Gerosolimita- 
no, e commendatore dell’ ordine morto nel 1 768 con 
la mezza figura di marmo. 

Vi è pure accanto quella di Maria Rosa moglie 
di Vincenzo suddetto, ed una iscrizione con la de- 
dica della cappella al SS. Sagrameuto fattavi da 
questa famiglia nel 1702< 

Rimpctto sta la sepoltura di Elisabetta di Chal- 
let madre di Paolo Galiucci , legato straordinario 
del re di Francia nel regno delle Due Sicilie , il 
quale non avendo potuto prestare gli ultimi ufiìcj 
all’ affezionatissima genitrice nel suolo natio , gli 
eresse tal memoria nel 1742* 

Siegue la cappella eretta dal Cardinal Francesco 
Carbone Arcivescovo Napoletano nel 1400* H se- 
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polcro die si vede sopra l’ aliare è di golica strut- 
tura, molto magnifico, spcciuluiciitc avendo riguardo 
a quella epoca, in «ni fu operato: in esso riposa il 
còrpo del suddetto Cardinale morto nel 1405 la di 
cui famiglia si eslinse , e la cappella passò in po- 
tere della famiglia Branda , de’ marchesi di Padula. 
Questo sepolcro fu lavoralo dall’ abate Antonio Bam- 
boccio da Piperno , che nel davanti della cassa vi 
scolpì il cardinale a sedere corteggiato da tutti li 
suoi parenti ciascuno con l’abito della professione 
abbracciala. Tre fìgurinc simboleggianti le virtù del 
defunto porporato sostengono l’ urna, ed un padiglio- 
ne arricchito di sculture e sorretto da colonne co- 
vre la cassa su cui sta giacente la figura del car- 
dinale. 

Nelle mura laterali di questa cappella stanno le 
memorie sepolcrali di Francesco , c Ferdinando Bran- 
cia , il primo morto nel 1G24, l’altro nel 1732* 

Entrando nella crociera sul pilastro vicino la cap- 
pella de’ Crispani , sta la memoria del Cardinal Scr- 
sale (l) arcivescovo di Napoli morto nel ITTS- Sopra 
questo sepolcro si vede di basso-rilievo il ritratto 
del defunto, con due vaghi amorini di rilievo usciti 
dallo scalpello di Giuseppe Sanmarlino. 

La iscrizione del medesimo sepolcro è incisa so- 
pra un pezzo di marino che figura una pelle di 
animale 

Appresso sta la cappella dell’ antichissima casa 



(i) Questo insigne porporato profuse molte nngliaju di 
ducuti in ripulire , e luLbiicuie ; apri il terzo scinìuario per 
comodo dei chierici diocesani ed oltre alle cose fatte alla 
chiesa citate dinanzi, fece pure molti arredi, cd argenti cioè 
frasche per 1’ aitar maggiore, incensieri, candelieri , il servi- 
zio dorato per gii arcivescovi , ed un calice prezioso. 



■ ’Digiti2fétì-by Googic 



31 

de’ Crispant , nella quale il quadro della Maddafe- 
na è di Niccola Vaccaro , figlio di Andrea. 

Yi sta la memoria di Laudulfo Crispano dottore 
di legge morto nel 1372- 

Questo sacello fu ristaurato nel. 1678 come tì si 
legge. 

Siegue la antica cappella de’ Caracciolo discendenti 
da Giosuè. E dedicata ora alla Beata Ycrgluc dall’An- 
gelo annunziata : 1’ altare è tatto di marmi rabescati 
commessi , ed il quadro rappresentante questo mi- 
stero è opera di Niccola Maria Bossi allievo di So- 
limene. 

Questo sacello fu ridotto come si vede con ri- 
stauro del 1691? perchè danneggiato dal terremoto, 
come antecedentemente fu risiaurato nel 1622 per- 
chè consunto dal fuoco, come vi si legge. Vi si ve- 
de la memoria di Giosuè Caracciolo che prima sta- 
va sotto il pulpito della chiesa , architettura di An- 
drea Ciccione del 1403; e che qui trasportossi nel 
1744 riordinando la cappella con architettura mo- 
derna , serbando dell’antica che era male andata, 
l’urna con basso-rilievo operato in marmo detto por- 
tasanta. 

Vi à pure una memoria di Vittoria Caracciolo di 
santi costumi , c altra di Lucrezia Gattinari. 

Sul pilastro a sinistra della descritta cappella mi- 
rasi la memoria «epoicrale del cardinale Innigo Ca- 
racciolo operata nel 1678 da Pietro Ghétti allievo 
del Baratti. 

Questo monumento sebbene della epoca di deca- 
denza , purtuttavoita è a riflettersi per la sua im- 
ponenza , per la sua bizzarra invenzione e per la 
profusione de’ belli marmi c delle sculture che lo 
adornano. E formalo a tabernacolo sorretto da quat- 
tro colonne corintie , due di una bella breccia , c 
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due dì marmo portovenere, tutte di un sol pezzo, fra 
le quali colonne tre amorini simboleggianti l’ amo- 
re , la sincerità , e l’ intelletto stanno in atto di 
scoprire un medaglione , dove sta effigiato al natu- 
rale il sudetto porporato. Sotto l’urna si vede uno 
scheletro con orinolo da polvere. 

Sicgue la cappella in origine de’ Caracciolo, po- 
scia da’ Franco, da’ quali passò a’ Milano Marchesi 
di S. Giorgio. Giovanni Domenico Milano la fece 
abbellire nel 1705* Nell’anno poi 1755 fu ristaura- 
ta ed ornata questa edicola da Giacomo Francesco 
Milano XIV signore, e settimo marchese di S. Gior- 
gio eie. etc. collocandovi sull’ aitare un Crocifisso 
colle Marie opera di Paolo de Mattbeis. Le iscrizioni 
di questa cappella alludono a quanto ho detto. 

Vi è pure in questa cappella una iscrizione per 
Giovanni Caracciolo erettagli nel 1645 da’ nipoti , 
ed eredi. 

S’incontra quindi la cappella de’ Minatoli che 
tralasciamo ora per parlarne più innanzi. 

Appresso vien la cappella della famiglia Tocco 
nobili del seggio di Capuana, che la dedicarono a 
S. Àsprcno primo vescovo di Napoli. E questa di 
gotica struttura ben conservata , meno però l’ alta- 
re , che è di architettura del 1750 sotto cui sta 
1’ urna col corpo del S. Vescovo , ed il basso-rilie- 
vo della Vergine che fu operato da Annibale Cac- 
cavello. Le mura tutte di questa cappella sono di- 
vise in varii compartimenti, ove le gesta del S. Ve- 
scovo furono in origine dipinte da Pippo Tesauro. 
Nel 1400 rovinate dall’ incendio furono rifatte dal 
II Tesauro. Nel 1750 poi furono, perchè patite, 
quasi per intero rifatte dall’ Audreoli praltìco ma 
non valoroso scolare di Solimene, allorché Leonardo 
Tocco quinto principe di Acaja rislaurò ed abbellì 
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questa cappeììa come si legge in un marmo dietro 
r altare , conservando quel pittore qualche traccia 
delle antiche pitture, come si scorge in qualcheduna 
'nella parte inferiore della cappella. 

A dritta in questa cappella vi è una memoria di 
eccellente scultura per Giovanni Giacomo di Tocco 
protonotario apostolico addormentato in Dio nel 
1620' Sull’ urna sta situato un medaglione con basso* 
rilievo della Vergine e dà’ Iati due putti di ri- 
lievo colle faci accese in mano ; rimpetto una me- 
moria per Gio: Battista di Tocco principe di Monte- 
miletto morto nel 1617- Presso l’altare vi è da una 
parte la memoria del giovane Siniscalco Ludovico 
di Tocco morto nel 1360, e rimpetto quelle di Gu- 
glielmo e Niccola di Tocco prodi guerrieri , il prU 
mo morto nel 1345 , e l’altro nel 134T> 

In queste sepolture architettate .alla gotica si veg- 
gono le statue giacenti de’ defunti ^ 

CAPPELLA de’ MIXUTOLO. 

La cappella della famiglia Minatolo (l), monumento 
antichissimo e degno di particolare osservazione, è 
situata nella crociera del Duomo presso l’ aitar mag- 
giore dalla parte dell’epistola (2).- È costruita alla 

(i) Questa cappella caperla ogni giorno dalle ore 8 alle 
IO ed un quarto di Francia. 

(a) Ecco le notizie isioriclie della sua fondazione. 

Prima che fosse edificato il nuovo Duomo , due chiese 
Cattedrali esistevano in Napoli , una appellata S. Restituta , 
e l’altra del SS. Salvatore, o Stefania. Nella prima si esercita- 
va il rito greco , e nella seconda il latino , essendo allora il 
popolo Napoletano un misto di greci, e di latini (^Ca/mccùr 
hi$(or. neap. lom. 1 cap. 8 ). Quest’ ultima soffri l’incendio 
nell’ anno 764 per occasione di un grandissimo fuoco pro- 
dotto un'cereo'di smisurata grandezza il quale dalia oeae- 

3 
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gotica lunga palmi 4C , larga palmi 23 c mezzo , 
ed alta 50> Le mura sono coverte di antiche pit- 

dizioDP, clic sì suol, fare de' ceri nel sabato santo in Napoli, si * 
costumava tenerlo acceso pérHn che si compiva la messa can- 
tala nella Pasqua di Resurrezione. Accadde che una none in 
occasione della medesima festa , mentre tutti dormivano, quel 
certo bruciò prima le tele di ragno che vi erano in molta 
quantità, e poi il tetto e tutta la chiesa consumò. II Vescovo 
Stefano 11, che allora reggeva la cattedrale, la rifece nel me- 
desimo luogo, (Chioccarello de Stephano II Épisc ) e gli riuscì 
presto tale rifazione, perchè era Duca, e Vescovo di questa 
Città, e fu molto ajutato dal popolo, come riferisce Giovan- 
ni Diacono dì questo Vescovo parlando. Allora fu che vi 
aggiunse un insigne ciborio di argento sotto del quale fece 
collocare i corpi de' Santi martiri Eutichete, ed Acazio com- 
pagni di S. Gennaro, ch'egli medesimo avea fatti qui traspor- 
tare da Pozzuoli distrutta da’ Saraceni , e fra gli altri doni 
che fece alla Cattedrale del SS. Salvatore, vi edificò innanzi 
due alti campanili , sotto uno de' quali fece costruire una 
chiesa dedicandola a S. Pietro Apostolo, come registrò Gio- 
vanni Diacono nel catalogo de' Vescovi di Napoli. Distrutta 
la Cattedrale della Stefania quando si edificò il Duomo , la 
cappella di S. Pietro Apostolo miris operibus exornatam ri- 
mase intera nel luogo ove oggi si vede: nè rechi maraviglia , 
se Giovanni diacono la chiamò chiesa , dappoiché le antiche 
chiese un solo altare aveano ( Macr'i in sacr. lex. verb. alia- 
re)^ e questo nome si attribuiva ad ogni pìccola cappella od 
oratorio, dicendosi ancora tempio, o basìlica. Quindi è chiara 
1’ origine di questa cappella di S. Pietro di proprietà de’ signori 
Miniitolo, nell'ottavo secolo, errando tutti coloro che la vogliono 
edificata dal Cardinale Enrico Mìnutolo, i quali non hanno ri- 
flettuto che il titolo di S. Anastasia fu aggiunto alla cappella 
per un altarino in essa eretto da questo Cardinale a questa 
Santa come narra Bartolomeo Chioccarello favellando di (questo 
porporato. Probabilmente questo Cardinale la ridusse m mi- 
gliore aspetto abbellendola anche delle dipinture, che vi si Ve- 
dono , ma certamente anche i monumenti che vi stanno di 
epoca anteriore lo danno a divedere , e non essendovi docu- 
mento perchè fosse da altri posseduta , salvo dalla sola fa- 
mìglia Àlinuiolo , bisogna conchìudere con Benedetto Sersa- 
Ic , ( Discorso istorie o della Cappella de' signori Minuto lo ) 
che questa famiglia vi ebbe il padronato fin dalla sua fon- 
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ture pih volle ritoccate , le quali dalla parte di 
mezzo all’ insìi figurano i priucipali misteri della 
Passione , Morte , c Resurrezione del divino Reden- 
tore, la crocifissione di S. Pietro Apostolo, la sua 
sortita dalle prigioni per opera dell’ Angelo, la de- 
collazione del Battista , la lapidazione del proto- 
martire S. Stefano , ed altre sacre memorie. Sulla 
parte inferiore delle mura si osservano i ritratti di 
molli eroi , e soldati della famiglia. È curioso ve- 
derli vestiti secondo 1’ uso di quei tempi , colle 
corna su’ cimieri, in segno di valore, e nobiltà (l). 

11 Dedominici vuole architetto della cappella co- 
, m’ è oggi il nostro Masuccio I, che ne affidò la e- 
seenzione , e le pitture ai fratelli dei Stefani. 

Nell’anno 1405 sopra l’altare fu situato un ma- 
gnifico sepolcro per il cardinale Enrico Minufolo 
arcivescovo Napoletano che fu lavorato dallo stesso 
abbate Antonio Bamboccio che fece la porta mag- 
giore del Duomo sul gusto gotico tutto di bianco 
marmo. La sua cupola adorna di statuette , pira- 
midi , e delle armi del cardinale , posa sopra 
quattro colonne intagliate a basso-rilievo , le quali 
poggiano sopra i dorsi di quattro leoni ; la cassa 
sepolcrale vien sostenuta da tre colonnette spirali , 
c da due statue ebe figurano la mansuetudine , e 
la carità ; sopra la stessa si vede in basso-rilievo 
il presepe di Nostro Signore ; da una parte S. A- 
nastasia , e S. Girolamo in atto di porro la mano 

dazione. Nè tacer devesi come questa basilica della Steia- 
nia avea già sofièrlo altro parziale incendio nella cona anie- 
cedentemente nell' anno 543 , e fu ristaurata dal Vescovo 
Giovanni II die la governava ; il quale fra gli altri mosaici 
fè dipingere nella nuova cona la Trasfigurazione del Signore, 
come riferisce il croiiogralò de’ Vescovi Napolitani. 

(i) Vedi Bedcdeito Scesale discorso intorno della cappella 
dei signori Minutoio Nap. 174 ^- 
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sul capo di Enrico ancor haulMÌióv.'die 'sla - ginoc- 
ciiialo ai loro piedi ; e dall’ altra S. Piclro , c 
S. Gennaro: più sopra la statua giacente del cardi- 
nale con quattro Angeli , due de’ quali mantengono 
nn padiglione sul quale in rilievo sta espresso il 
Crocifìsso colla Vergine e S. Giovanni. Stanno la- 
terali al sepolcro suddetto le tombe di Orso e Fi- 
lippo Minutolo colle statue giacenti , e sopra quel- 
la di Filippo si vede un bel lavoro di mosaico; il 
primo era Arcivéscovo di Salerno e mori nel 1327 
e l’altro arcivescovo di Napoli morto nel 1301- 

In questa stessa cappella dal capto del Vangelo 
si vede un altra piccola edicola sulla quale è ri- 
marchevole la pittura di un trittico, che vi si vede, 
in cui è dipinto il Crocifìsso con le Marie a’ piedi , 
l’Eterno Padre in alto , e laterainente alcuni Santi: 
pittura con fondo d’ oro giammai ritoccata, del Giot- ' 
to o di maestro Simone Senese. 

Questo altarino sul quale ofiìcìava il cardinale En- 
rico Minutolo fu ristaurato nel 1744 da Gio: Bat- 
tista Minutolo de’ principi di Canosa. 

Nella sagrestia, che serve a questa cappella, si ve- 
de un altarino tutto di marmo di bellissimo dise- 
gno gotico il quale prima stava nella crociera della 
chiesa presso questa cappella de’ Minutoli. Era in 
origine una cappella eretta da Petraccone Caraccio- 
lo Cavaliere della Nave , che vi pose un quadro 
di marmo in cui vedovasi il segno che detti Cav. 
portavano. Fu posseduta dal cardinale Enrico Mi- 
nutolo nel 1405)6 dedicata allo Spirito Santo : fu 
ristaurata nel 1 '/'44 innestandovi con poco giudizio 
un aitare di moderna architettura e fìnalmente qui 
trasportato nel 1842» H pavimento dell’ intera cap- 
pella è di mosaico lavoralo con pezzettini di mar- 
mo bianchi , cipolazzi , mischi , gialli e con ovati 
di verde antico , serpentino e porfìdo , e nel mez- 



37 

so di basso^nlicvo Vi sono le anni do’ Minuloio. 

Questa cappèlla de’ Minutolo è siala ultimauìenlc 
tólla ripnlita nel 1842 dìroz.ioiie dell’ archilello 
siguor b. llalFaele Cappelli. Le pìllure sono siale 
tulle riloccate dal pittore Gaspare Mugnai , ed i 
marmi puliti da D. Giovanni Bruno. Tulio ciò a 
spese di Fabrizio Capece Minuloio prìnuipc di Ca- 
nosa , ebe vi manliene il sagrestano ed i cappeL 
lani come si è prallicalo per lo passalo. 

Il pavimento della chiesa, che corrisponde innan- 
zi ringresso di questa cappella, è circoscrilto da due 
fasce di marmo bianco con iscrizione , le quali oc- 
cupano una parte del pavimento della chiesa , di 
proprietà de’ signori Miuutolo. 

Uscendo da questa, cup{)clla sì vede il sepolcro 
di Giu: Battista Minutolo morto nel 1580 tulio di 
marmi misti con due colonne di persiohino llurilo 
in mezzo alle quali sta l’ urna colla statua al natu- 
rale del defunto ; e piu sopra il mezzo busto della 
Vergine col suo Figliuolo , ed infioo un Crocifisso 
di rilievo, opera di Girolamo d’ Auria Napoletano. 

CAVeELt4 de’ DKETl MISSIOXADJ. 

Questa cappella fu eretta da S. Gio: li, Vescovo 
di Napoli circa il 543 «i7/’ aulico Vescovato della 
Stefania (l) 

Dessa in sul finire del Xll secolo apparleneva 
ad Umberto di Montauro Borgognone arcivescovo di 
Napoli che mo.ì nel 1310 come vi si leggeva (-2), 
ed era dedicata a S. Paolo Apostolo. 

In questa cappella si unisce la congregazione de’ 
preti missionarii, detta de propaganda fide , per cui 

(i) Ioti. Diac. in S. Ioti. Epist. 

(a) Eugenio Caracciolo Nap. Sacra. 
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si vedono nelle mura molti ritraili dei medesimi. 

Vi fu questa congregazione istallata nel 1646 da 
Sansone Carnevale celebre teologo , e canonico di 
questa Cattedrale, il quale^morì nel 1656; come ri- 
levasi dalla sua memoria, che sta in questa cappel- 
la. Il quadro in tavola sull’ altare esprimente la vi- 
sitazione della Beata Vergine con altre figure negli 
scompartimenti laterali è opera di Gio: Antonio San- 
toro (l) che vi segnò il nome , e l’anno 1605* 

Gli a fresco dipinti nell’ arco sull’ altare espri- 
menti istorie sagre sono del Balducci. 

Superiormente alla porta d’ ingresso internamente il 
grande a fresco esprimente un arbore di tutti quei 
Ss. Patriarchi, da’ quali Gesù Cristo deriva, sono pit- 
ture di maestro Stefanone Napoletano che fioriva nel 
principio del XllI secolo : furono però tutte ritoc- 
cate dal Tesauro dopo il 1456 perchè danneggiate , 
dal tremuoto. 

SdGHSSTIA DEL DUOMO. 

La sagrestia del Duomo fu in origine una cap- 
pella fondata da Carlo II. e dedicala a S. Ludo- 
vico , di Regio Padronato. In una stanza più ad- 
dentro si vede la cappella di S. Maria del Pozto, 
ov’ è il sepolcro dell’ arcivescovo Annibale di Ca- 
pua , ed in cui il medesimo era solito ascellare le 
confessioni ne’ tempi pasquali. In una nicchia vi si 
ravvisa un mezzo busto di bronzo del glorioso S. 
Gennaro, antichissimo (2). Qui presso vi è il fonte 
dove i sacerdoti si parificavano le mani. 

Era in origine tutta dipinta da’ più famosi pen- 
nelli dell’epoca, ed adorna di monumenti sepolcra- 

(1) Di questa tavola fa meuzioue, il de Dominici nella vi- 
ta dì questo pittare. 

(2) Fu donato alla Chiesa dal Card. Gesualdo. 
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li di ragguardevoli personaggi ; quelle pitture più 
non si vedono , ed i sepolcri sono stati collocati iti' 
varii luoghi della chiesa. Però il quadro sull’altare 
della Madonna delle Grazie dipinto in tavola è ope-' 
ra di Silvestro Bruno , e delle buone. 

11 quadro della Pietà a dritta accanto detto al- 
tare è buona opera di Andrea Yaccaro , o sotto di 
esso la presentazione de’ Magi chiusa da lastre è 
opera di Giacomo da Ponte detto il Passano. 

Le pitture, ohe attualmente adornano la sala della 
sagrestia, furono operate per cura di D. Francesco 
Pignatelli negli ultimi tempi del suo Cardinalato. 

Nulle mura vi si vedono i ritratti de’ Vescovi , 
ed Arcivescovi di Napoli. 

Il quadro a fresco dipinto nella volta che dinota 
il glorioso S. Gennaro a piè della Triade in allo 
di discacciare tutti i mali, che ponno sovrastare alla 
città di Napoli, è opera di Santolo Cirillo, di cui 
sono pure varii altri quadrelli che qui si vedono 
esprimenti varii santi , e storie sagre. Vi si vedono 
pure dre bozzetti ad olio di Francesco Solimene, 
cioè un S. Gio: Crisostomo , ed un S. Cirillo , i 
quali esegui in grande per la chiesa, come abbiamo 
detto di sopra. ^ / 

11 quadro in tavola sull’altare cioè la Vergine col 
Ggliuolo in allo e nel piano S. Lodovico, e S. A- 
gnello Abate è opera del Balducei. 

Un quadretto in questa stanza, della Sagra Famiglia 
è di scuola fiamminga. La Madonna in Egitto che al- 
latta il bambino è una buona cosa di Aniello Falcone. 

Vi si vede pure un quadro bislungo , una volta 
esistente sulla sepoltura d’ Innocenzio IV da noi 
già descritta, presso la porta della sagrestia, nel qua- 
le vedesi detto Pontefice che dispensa di sua mano 
il cappello a’ suoi Cardinali : pittura della scuola di 
Andrea da Salerno. 
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Sul pavimento di questa stanza vi è una lapide 
con iscrizione fattavi porre dal Cardinale Ruffo Scilla, 
allorché nel 1819 vi fece al di sotto formare una 
specie di cappella con altare di marmo e con di- 
versi sepolcri attorno le mura , perchè gli arcive- 
scovi Napoletani vi avessero più decente sepoltura, 

S. SESTITUTA. 

• Sotto la nave minore del Duomo dalla parte del 
Vangelo si ha l’ ingresso all’ antichissima Basilica di 
S. Restiluta , così detta perché dall’ Imperator Co- 
stantino a questa Santa Vergine e Martire dedica- 
ta (l). Il frontispizio tutto di bianco marmo è so- 

(i) Ecco ciò che «appiamo della fondazione di questa ba- 
sìlica. Fu eretta questa basilica verso i urincipii del IV se- 
colo per ordine di Costantino Magno imperatore , essendo 
vescovo di Napoli Zosinto I, che fu 1’ undecimo dopo S. A- 
spreno , come riferisce il Cronografo Gio: Diacono. Egli vi 
lece trasferire il corpo della santa che stupendi miracoli o- 
perava nell' isola d' Ischia dove stava : incorporando questo 
nuovo tempio con quello di S. M. del principio. Ignorasi 
però da’ canonici il luogo ove sia situato questo corpo-, che 
gl’isolani dicono tiitt'ora presso di loro -, ma l’antica costan- 
te tradizione, il Martirologio Romano, il Baronie nelle sue 
annotazioni al Martirologio suddetto , il Romeo nella vita 
di detta Santa Vergine ed altri ancora lo vogliono in questa 
basilica trasferito. L’ edificazione di questa basilica per opera 
di Costantino viene confermata da Francesco Bianchini nella 
sua cronica palando del Vescovo Zosimo -, e Bartolommeo 
Chioccarello aggiunge , di questo vescovo parlando, , che Co- 
stantino Imperatore trovandosi in Napoli di passaggio nel 334 
eresse una basilica a S. Reslituta Vergine e Martire. 

Molti scrittori si sono opposti a queste autorità. Il Maz- 
zocchi dimostra favolosa la venuta di Costantino Magno ia 
Napoli, e che questa basilica di S. Reslituta fosse stata edi- 
ficata da Costantino Pogonato figlio di Costante nel settimo 
secolo della chiesa, e quarto imperatore di tal nome. 

11 canonico Giuseppe Sparano nelle memorie storiche della 
Chiesa Napoletana dice che nel 1740 formò un ma- 
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stenulo da due colonne di ordino corintio : su di 
esso si vedono due statue sedenti , uhe rappresenta- 
no la fede , c la carità* 

Fu ridotto ucllo stato attuale nel 174‘2 dal 

cardinale arcivescovo Giuseppe Spinelli , e la iscri- 
zione che vi si legge fu composta dall’ erudito ca- 
nonico Alessio Simmaco Mazzocchi. Si vuole che 

questa basilica fosse 1’ antica cattedrale. Egli è cer- 
to per altro, che la Tribuna di questa chiesa era 

appunto nel luogo , donde oggi si entra in essa , 
e che avendo voluto Carlo 1. d’ Àngiò edificare il 
nuovo Duomo , dovè buttarsi a terra questa tribu- 
na facendo la porta ov’ era 1’ altare , e viceversa. 
Nel 1690 fu ristaurata , e quasi rifatta dal capito- 
lo de’ canonici Napoletani (]), che ne ha la proprietà, 
seguendo l’antica struttura (2). È divisa in tre na- 

fioscrillo esistente nell' arcliivio capitolare , conj’ egli dice , 
nel quale si dà per favola la Coslanliniaiia qui eretta , ed 
il canonico Giacomo Fontana nelle memoiie intorno al sito 
della chiesa cattedrale di Napoli, ed all’ essere stata sempre 
una , si sforza di corroborare una tale opinione. Noi ri- 
spondiamo a tulli questi autori che se favolosa stimano la 
venuta di Coslaniino iu Napoli, non è a stimarsi per tale 
Ja Chiesa eretta in Napoli per suo comando , come chia- 
ramente lo dimostra monsignore Assemani ( de rebus Nea- 
politanis et Siculis a pag. 3i5 ). Quindi può conchiudersi 
col mentovato autore, e con tutti coloro le cui auioiiiàegli 
chiama in soccorso, die la basilica di santa Reslituta fu edi- 
ficata per comando di Costantino Magno nel IV secolo della 
era Cristiana, e che era l’antico Vescovato di Napoli, dopo 
quello di S. Maria del Principio. 

(i) Nei nono secolo S. .\ltaoasio trovando questa basilica 
quasi abbandonata fissò una rendita per il suo mantenimento. 
Nel XII secolo ridotti a capiioio i Canonici del Vescovado 
Jor fu assegnata questa cappdta. 

(2^ Cioè fa struttura come era nel i6go quamlo iu^fatlo 
il restauro ; e non già la struttura della sua prima origine , 
poiché quella forma di arco acuto sopra colonne aiiuiiuziu 
non la costruzione della epoca della fcudaziuuc , ma bensì 
im restauro posienuie. 




42 

vi da colonne antiche di varie piètre la più parte 
però di granito con capitelli corintii di diverso di- 
segno, grandezza c stile, annunziando alcuni l’epoca 
costantiniana , altri un epoca più antica , e questi 
probabilmente erano del mentovato tempio di Apollo. 

Le due colonne di marmo paonazzetto presso l’ aitar 
maggiore e li due mensoloni che gli posano sopra 1 
doveano sostenere 1’ arco maggiore della basilica , 
facendo quel medesimo ufficio che fanno adesso (l). | 

Le basi di queste due colonne sono un poco sotterra, 
poiché nella costruzione dei Duomo convenne alza- 
re il pavimento di questa chiesa per accostarsi il 
più che fosse possibile al piano di esso. 

La suffitta piana di questa basilica fu dipinta 
c posta in oro nel i603)Pci' cura de’ canonici, da 
Arcangelo Guglieimelli ; ed il quadro di S. Resti- 
tuta estinta, condotta dagli angeli sopra un piccolo 
battello, ed in aria la R. Vergine col suo figliuolo 
in braccio e S. Gennaro che supplichevole impetra 
grazie per Partenope figurata da una Sirena è opera r 
di Luca Giordano, ad imitazione del Cav. Calabrese: 
questo dipinto ultimamente è stato tutto ritoccato. 

Ma questa soffitta avendo patito, ed essendo pros- , 
sima a crollare fu ristaurata nel 1832 collocandovisi 
lo stesso quadro nel centro , e facendosi dipingere 
a fresco tutto ciò che vi si vede di chiaroscuro , 
cioè ornati , angeli ec. ec. Rimasero però del Gu- 
gliclmelli le prospettive dietro l’organo , sebbene 
tutte ritoccate in quel ristauro. 

Sull’arco della tribuna sta dipinto a fresco da ! 

Niccola Vaccaro il Salvatore del Mondo in mezzo j 

agli angeli con i ventiquattro Seniori dell’ apoca- \ 
lisse , che gli offrono le corone. Tutti li tondi fra 

(i) Ciò dicono .ipertamente lo stile dell' epoca Costauliuia- 
na di queste colonne e ineusoloui. 
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gU archi delle navi ad olio csprimcnli mezze flgu- 
re di alcuni santi sono di Francesco de Mura, meno 
però quelli dell’ abside che furono dipinti da Paolo 
di Mujo , e i quadri bislunghi più in alto con li- 
gure intere di santi , e dottori della chiesa tra’ G- 
licstroni della medesima, e gli angeli allato il gran- 
de arco della chiesa , anche dipiuli ad olio che 
sono pitture di Santolo Cirillo. 

Nell’ abside si vede dipinto in alto fra gli ange- 
li il Salvatore del Mondo assiso maestosamente, la 
cui testa è dipinta in legno , di antica maniera, ma 
ritoccata : tulio il resto fu fatto nel 1592 j forse 
da Silvestro Bruno , in luogo del mosaico , che vi 
era caduto forse per l’umidità del sito; ma questi 
dipinti sono stati poscia ritoccati di nuovo , anzi 
guastali. 

L’ aitar maggiore fu fatto uel 1690 a spese del 
Vescovo d’ Ischia Michelangelo Cotignola , di cui 
dal capitolo fu per riconoscenza fatta qui una me- 
moria nel 1697 ì come si legge dietro 1’ altare in 
una lapida. 

I due trapezofori che ne sostengono la mensa, 
sono antichi , e faceano sostegno alla tazza dello 
antico battistero di questa basilica , di cui terremo 
in breve parola. Su questo altare si osserva un di- 
pinto antico su pietra esprimente la testa di S. Gen- 
naro , che vuoisi fatto io sua vita e perciò dicono 
somigliantissimo (]^. 

Dietro r altare sta incastrata una pietra, ov’ è di- 
pinta la testa del Salvatore del Mondo* , pittura di 
autore ignoto (2)- 

(1) Questo dipinto è stato rifatto, c ritoccato più volte: 
io senza allontanarmi assai dalla tradizione voglio opinare 
che sia stato in origine ritraUu da qualclie atitica scultura , 
c perciò dicono con ragione soiuigiiarc moltissimo al Santo. 

(2) Da molti intendenti d’ arte non $i è potuto conoscere, 
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Nell’abside dietro Tallare in allo si vede una ta- 
vola interessante nella quale vi è dipinta la B. Ycr- 
gine seduta maestosamente col figliuolo in seno ed 
allato S. Michele -Arcangelo, e S. Restituta, ed in 
una zona al di sotto , di piccole figure stanno dipinti 
i miracoli di questa santa : pittura di Silvestro Buo- 
no in cui l’autore pose anche il suo nome, e l’an- 
no 1509 (1> 

\enendo ora ai particolari delle cappelle , dirò 
come contìgua all’ ingresso sta una cappella con una 
brutta dipintura , di scuola di Solimene -esprimente 
la Vergine con S. Andrea , e S. Nìccola, e quivi 
presso la memoria di Luigi Intenti Patrizio Ària- 
nese morto nel 1818- Cominciando ora il giro della 
chiesa nella prima cappella a dritta entrando vi è 
r altare di marmo con colonne : il S. Francesco di 
Sales è pittura di poco conto , ed i quadretti che 
figurano Cristo , e la Madonna sono di Paolo di 
Majo. 

Nella cappella appresso il quadro della B. Ver- 
gine con S. Pietro , e S. Paolo , è opera di Fran- 
cesco Curia , ma rovinata. 

Nella terza cappella l’ incontro di Cristo con la 
Vergine , è di Fabrizio Sanlafede , o di qualche 
suo allievo. 

Avanti Pingresso di questa cappella a terra vi è 
la sepoltura piana di Giannone Caracciolo con sua 
figura dì basso-rilievo armata alla eroica , scultura 
interessante pel costarne. 

e definire appieno questo dipinto. Si accordano però nel de- 
finirlo copia di qualche dipinto del XV secolo, che vi dovea 
stare in luogo di questo, ma eseguita nel XVII secolo, forse 
quando fu rifatto questo altare nel 1690. 

(r) Vi si legge però l'anno i 5 go , ma questo numero è 
erralo : le^i il mio discorso su’ monumenti patrii pubblica- 
to in Napmi l'anno 1841 pag. i 5 . 
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Nella quarta cappella, una volta della famìglia 
Forma , oggi della famiglia del Pezzo , la tavola 
antica della Vergine col bambino , S. Giovanni , 
S. Gennaro , ed una figura avanti ginocchiata, è di 
Andrea da Salerno (l), ma rovinata. In questa cap- 
pella vi sono le memorie di Giovanni Forma , di 
romana stirpe , e patrizio napoletano , presidente 
del consiglio , e di Marino suo figlio, dell’alto con- 
siglio de’ Re Aragonesi , scultura del 1558 '• rim- 
petto una figura muliebre di basso-rilievo apparte- 
nente ad altro mausoleo. 

Nella cappella dì S. Giuseppe appresso, il qua- 
dro del Santo è di Paolo di Àlajo : i laterali sono 
del Ralducci ed esprimono istorie di S. Aniello Ab- 
bate. In questa cappella vi è il sepolcro del cano- 
nico Marco Celentano morto nel \ 764 , con iscri- 
zione composta dal eli. canonico Mazzocchi. 

Della cappella appresso delia famìglia Piscicelli 
da più tempo abolita, è rimasto il nudo altare e su 
di esso vi è la tavola di marmo col basso-rilievo della 
SS. Vergine in mezzo agli angeli con altri grazio- 
si lavori di scultura e prospettive , la quale opera 
dovea servire per ciborio : scultura del XV secolo , 
di buona maniera. 

Vi si vede infissa al muro la memoria di Tom- 
maso Piscicelli diacono delia maggiore chiesa napo- 
letana morto nel 1301 (2). 

Più innanzi vi è la memoiia per Tommaso , e 
Riccardo Piscicelli (3), strenui eroi morto il primo 

(I) Questo dipinio è descritto dal de Dominici. 

(a) Fu operala da Pietro degli Stefani come riferisce il 
de Dominici, ed è una sepoltura piana come per lo più co- 
stumavasi allora, ove la tignra del defunto vedesi incisa sul 
marmo ed a solo coniorno s’iiza rilievo. 

(3) Questa inemoria nella cassa della quale stanno i due 
guerrieri scolpili, fu i|iii iiMspnriata nel i(i5i , luenire prima 
stava in altro luogo della clùcsa. 
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nel 133A ì e l’ altro morto nel 1-331 , come pure 
vicino si leggono altre memorie della stessa prosapia. 

Qui prossime nel muro si leggono in tavole mar- 
moree le memorie di Camillo Fusco , morto mise- 
ramente nel porlo dell’isola di Malta, ov’ era an- 
dato per essere ascritto nell’ ordine di quei Cavalieri 
Gerosolimitani. Gli fu eretta questa memoria dagli 
allettuosi parenti nel 1594. 

Del canonico Cangiano, e di sua fami glia, .a terra, 
postavi nel 1541> e di qualche altro personaggio di 
questa prosapia. 

In questo luogo vedesi una urna di forma paral- 
lelepipeda di marmo , nel davanti della quale vi è 
un basso-rilievo antico di scultura romana. Io credo 
sarà stata la cassa sepolcrale di qualche personag- 
gio di casa Pisciscelli , giacche secondo l’uso di 
quei primi tempi dell’arte si facea conto di antichi 
frammenti per adornare i sepolcri de’ grandi. 

CAPPELLA DETTA DI S. ClOVAìfIfi A FONTE. 

Siegue la cappella di S. Giovanni in Fonte che 
vuoisi eretta dall’ Imperatore Costantino Magno per 
le ragioni che accenneremo , e per una antica iscri- 
zione che vi si legge, la quale dice così : 

Questa cappella la edificai lo Imperatore Costan- 
tino a li anni CCCXXXIII poy la nativi de Xpo 

Et la consacrai S. Silvestro, et ave nome S. Jeanne 

ad fonie et ave indulgctia finita. 

Il quadro ad olio sotto cui si legge questa iscri- 
zione rappresenta S. Silvestro Papa, e l’Imperato- 
re Costantino Magno che per antica tradizione sì 
crede il fondatore di questa cappella dedicata a 
S. Gio: Ballista , e perciò di S. Giovanni a Fonte 
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appellala. Questo quadro e copia di quadro antico, 
ma è tutto ridipìnto (l). 

Si vuole fosse stata questa la cappella ove anti- 
camente davasi il battesimo , perebe in essa eravi 
l’antica tazza che ora vedesi far parte del battiste- 
ro del Duomo, ed a terra si vede la vasca circo- 
lare nel mezzo della quale stava la tazza. La cap- 
pella c dì figura quadrala con proporzionato cupo- 
lino c con piccolo altare moderno situato alla dritta 
di dii entra in ossa (2). 

Sull’ altare vi è un bel quadro rappresentante il 
battesimo di Nostro Signore assistito da due ange- 
li , opera di Francesco Curia. Il cupoliuo lavoralo 
a musaico è diviso in otto sezioni ciascuna delle 

(i) Nella cronaca di S. Maria del Principio riportata 
da Giovanni Villani leggiamo la erezione di questo Santua- 
rio di S. Giovanni della Fonte , per opera del magno Co- 
stantino presso la Basilica della Stefania , ed altri scrittori 
piu recenti asserirono lo stesso. Monsignor Assemani oppu- 
gna ciò , attribuendone la erezione al Vescovo Vincenzo dal- 
r anno 556 al 5jo, come pure avea già detto il Cronografo 
Giovanni Diacono di questo Vescovo discorrendo, della quale 
opinione ne resta per anco convinto il Mazzocclii. Fra questa 
disparità di opinioni io mi attengo alla prima chiamandone 
autore il magno CostanUno per la fortissima ragione che lo sti- 
le di quei musaici è precisamente di quella epoca in cui le 
arti non erano giunte a quell’immenso decadimento come nei 
secoli seguenti. Vi si vedono delle 6gure cosi ben composte 
che sembrano di non dispregevole epoca Romana. 

( 2 ) Questo battistero ha molta soinigliaaza con quello di 
S. Maria detto volgarmente la Rotonda , presso Nocera. Le 
donzelle dei primi tempi del cristianesimo quando vi si bat- 
tezzavano venivano coverte da un velo che si distendea sulla 
fonte per rispettarne il pudore. Questo battistero dei cristia- 
ni non era che una imitazione delle terme dei Gentili , la 
cui idea i Romani tolsero dall’ Oriente , cioè un locale ro- 
tondo niuuilo di una vasta piscina in cui si discendea a pren- 
dere il bagno freddo , ornato di colonne , di cascate d’ ac- 
qua , di nicchie per riporvi le vesti ec ec. come si osserva 
nei monumenti di questo genere in Roma, PomjKÌ, Baja, ec. 
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qnali rappresenta un fatto d’istoria evangelica com C 
Gesù Cristo seduto a mensa con i Discepoli in Em- 
mans , il misterioso annunzio dato dall’ Angelo a 
Maria Santissima , ed altre sacre memorie. Più sotto 
si vedono le teste del Salvatore e della B. Vergine 
dipinte a fresco sul moro , assai più grandi del na- 
turale , e ne’qnattro angoli incavati sono espressi a 
mosaico i misteriosi animali alati di Ezechiele ; fi- 
nalmente nel mezRO si vede la croce di Costantino 
Imperatore. Avvertasi che (pianto si vede di di- 
pinto in questa cupoletta è tutto sostituito ai mu- 
saici che per la umidità del luogo aveano patito ^ 
le quali dipinture rimontano al XVI secolo. 

Si vuole che l’ingresso a questa edicola, o bat- 
tistero, fosse in origine collocato rimpctto all’ alta- 
rino cioè in corrispondenza della moderna abside 
della basilica eh’ era l’ ingresso della antica , e ciò 
in conformità delle altre basiliche erette altrove da 
Costantino Magno che presso 1’ ingresso , prima di 
entrarvi dentro , aveano il battistero. 

Passiamo ora ad esaminare 1’ antico Santuario di 
S. Maria del Principio , che fu la prima Cattedra- 
le dei Napoletani. Si vuole che in origine fosse stato 
questo luogo 1’ antico oratorio eretto nd I secolo 
della chiesa da S. Aspreno presso la casa di S. Can- 
dida sua parente , dove i nostri primi cristiani eser- 
citavano occultamente, per timore delle persecuzioni, 
gli atti della nascente santa religione. In una nic- . 
chia vi dipinsero la sagra immagine della Madre di 
Dio , pria che in ogni altra parte della città , e 
forse <!’ Italia , per cui questo oratorio fu detto di 
S. Maria del Principio (l). Ma fatto libero il culto 
del vero Dio per opera del Magno Costantino , fu 

(i) Vedi tc cronache dell’ inclita città di Napoli, di Gio- 
vanni Villani , capitolo 44- 
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demolito questo oratorio per costruirvi la nuova ba- 
silica di S. Restiluta fatta per ordine del detto Im- 
peratore. 

Rimane oggi dello antico oratorio questa nicchia 
colla immagine di Nostra Signora del Principio. Que- 
sta immagine però non è quella stessa, che dipinta fu 
da’ nostri primi cristiani, giacché come oggi vedesi è 
opera del 1322^ rifatta dal Clero Napoletano come 
si legge negli ultimi versi di una iscrizione che vi 
sta sotto , così : 

. Annis dalur Clerus jam inslaurator Parlhenopcn- 
sis tiiillelrecentcnis undenis bisque retensis. Ciò però 
non ripugna a quanto dicono 1’ Engenio , ed il Ce- 
lano, cioè che S. Elena madre di Costantino fatto 
avesse porre in mosaico il quadro della Vergine 
col bambino nelle braccia alia maniera greca , con 
avervi fatto aggiungere a destra ed a sinistra le im- 
magini di S. Gennaro, e di S. Restituta che stan- 
no in piedi con volto supplichevole, mentre in que- 
sta iscrizione parlasi onninamente di ristaurn. fat- 
tovi da quel Clero (i). Questo mosaico è lavorata 
con pezzetti di paste colorate, e sugli orli della 
nicchia vi sono ornati molto ben fatti. La Vergine 
colla destra mantiene il divino Figliuolo , colla si- 
nistra impugna un alta croce di argento sovrapposta^ 
mentre una corona anche di argento sovrapposta le 
cinge il capo raggiante di luce. Ultimamente que- 
sto bel mosaico è stato ristaurato per cura dei Ca- 
nonici con opera del mosaicista Raffaele Piedimonte^ 

(i) Anzi questa opinione si uccorda benissimo con quanto 
ci ha lasciato scritto il de Uuiuiiiici , il quale dice che it 
Tesauro il quale fioriva verso 1’ anno 335 dipinse 1’ iiiima- 
^iue di S. Maria del Principio , la quale da S. Eleua poi 
potè essere posta a mosaico coll’ aggiunzione delle due figu- 
re suddette, o pure lo stesso Tesauro opcrolla così. 

4 



Digilized by Googli 




50 

sono la direzione del pittore D. Anicllo d’ Aloisio. 

Gli a fresco del cupolino di questa cappella fi- 
gurano l’incoronazione della SS. Vergine Assunta 
ì.'ì Cielo in mezzo ai cori angelici , e gli Apostoli 
sorpresi per l’Assunzione di Maria stanno dipinti 
nel tamburro della medesima. 

Queste dipinture in origine operate dal Balducci 
furon poi rifatte da qualche allievo di Solimene, for- 
se per esserne caduto rintonaco. Questo autore vi 
pose il nome, ma da basso è poco leggibile. Gli an- 
goli della medesima rappresentano la nascita di Gesù, 
l’ adorazione de’ pastori , 1’ adorazione dei magi , e 
la presentazione al tempio , e sono del Balducci. 

11 Balducci dipinse pure i due a fresco sull’arco 
d’ ingresso alla cappella rappresentanti in due qua- 
dri la SS. Annunziata : ma i due quadri sugli archi 
laterali esprimenti la visitazione, e la presentazione 
al tempio di Maria sono opere di Paolo di Majo. 

In questa cappella nel pavimento sta la memoria di 
D. Francesco Verde canonico, erettagli nel 1719? e 
quella del canonico Pietro Casimiro, erettagli nel 1737- 

Il quadro che vedesi in un muro laterale a que- 
sta cappella esprimente 1’ Eterno Padre con S. Can- 
dida , e S. Asprcno , è una buona opera del va- 
lente Pier Negroni , il quale vi pose il suo nome. 

In questa medesima cappella sta l’altra della fa- 
miglia d’ Amato eretta nel 1616» ed in essa la me- 
moria del B. Niccolò Eremita ucciso da un tal 
Perrinotto servo della Regina Maria nel 1310 » >1 
cui corpo fu qui trasportato dal capitolo napoleta- 
no. Sull’ altare di questa cappella vi è un quadro 
in cui sta eiligiata la ferale tragedia , operato da 
qualche allievo di Solimene , e sostituito a quello 
che vi era antico fatto dipingere dalla stessa Regina, 
c qui trasportato unitamente al corpo del- beato : esso 
fu tolto ne’ tempi andati. 
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Vi sono pure le memorie di Gio: Andrea Basile 
morto nel 1781 i di Pietro Marco Egizio canonico 
di questa chiesa, teologo di gran dottrina erettagli dal 
capitolo e dai canonici nel 1750*- egli mori nel 1 741 ; 
e di Tiojano d’ Amato morto nel 1688* 

Nelle mura laterali della cappella si osservano due 
larghe tavole di marmo lavorate a basso rilievo. 
Quella sul muro dell’ epistola esprime l’ istoria di 
Sansone , e quella del vangelo 1’ istoria di Giusep- 
pe Giusto. Dette tavole anticamente erano adisse 
ai due pulpiti della chiesa come osserva il Mazzoc- 
chi che ha illustrati questi due monumenti. Final- 
mente nella parte dell’ epistola vedesi un altarino 
con un Crocilisso antichissimo di legno (l), che vuoi- 
si opera di un cieco nato Palermitano. Presso que- 
sto aitare a terra vi è la memoria del canonico Gia- 
como Cangiano. 

Viene appresso la cappella dedicata a S. Asprcno. 

Il quadro del Santo sull’ altare è pittura dì San- 
tolo Cirillo. Questa cappella fu eretta dal chiarissi- 
mo canonico Gennaro Majello il quale compose la 
iscrizione che sta sull’ altare. Vi è pure una memo- 
ria pel canonico Pulci morto nel 1785, uomo ver- 
satissimo nelle lingue orientali , e di cui si ha un’ 
opera postuma intitolala Aaliquilales llcbraicae ; una 
memoria per monsignor Carlo Majello avanti l’alta- 
re composta da Gennaro Majello suo germano. Di 
questo chiarissimo ingegno scrisse la vita rAsscmani . 
nella prefazione agli atti de’ SS. MM. orientali. 

Nella cappella della famiglia Rossi il quadro in 
tavola con S. Anna, la Beata Vergine ed il figliuo- 
lo è copia di quello che prima vi stava di Andrea 
da Salerno. 

(i) 11 de Dominici fa menzione di un crocifisso di legno 
amino in questa cappella, c lo vuole operato da Pietro degli 
Stefani. 
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Vi si leggono- le memorie di alcuni 'personaggi 
della famiglia de Rubeis. Viene in seguito l'abolita 
cappella della famiglia Polverino, in cui si vedono 
una mezza figura della Vergine Addolorata che viene 
dal Bassano , e varie mcmoiìe di questa famiglia. 

Nella cappella della famiglia de Gennaro il qua- 
dro di S. Niccola di Bari viene da scuola dell’epo- 
ca di Massimo. 

Si osservano pure appresso le sepolture del canoni- 
co Gaetano Bonanno morto nel 1827 • di Giacomo 
dell’illustrissima famiglia Marchese : del chiarissimor' 
canonico Alessio Simmaco Mazzocchi morto nel 1 77 f > 
ove si vede il suo ritratto a mezzo rilievo che sorpren- 
de non solo per essergli somigliantissimo, ma anche 
pel lino gusto col quale è lavorato : è opera rino- 
mata di Giuseppe Sanmartino. L’iscrizione fu com- 
posta dall’ erudito canonico Niccola Ignarra, di cui 
qui pure vedesi qui la memoria. 

Vedesi pure la sepoltura di Giovanni Battista 
Fignatelli principe morto nel 1729 5 altra del cano- 
nico Niccola Ciampitti morto nel 1832> 

Altra ne siegue di Giuseppe Simiolio anche cano- 
nico morto nel 1779» 

Altra se ne scorge di Arimanno Pignone morto 
nel 1414 con figura di bassorilievo. 

Nel pavimento vi sono le sepolture de’ sig. ca- 
nonici napoletani , ed altre ancora. 

Nella prima stanza della sagrestia vi è una tavo- 
la della scuola di Andrea da Salerno, che figura la 
Beata Vergine , un Pontefice , ed altro Santo. La 
stanza appresso è dipinta con a fresco di Santolo 
Cirillo. Nel fonte, dove i sacerdoti si lavano le ma- 
ni, si vede un bel bassorilievo in marmo che figura 
il Battista vicino al Giordano , ed in lontananza 
il Salvatore ; scultura di poco posteriore al 1500- 
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Nel lato destro della chiesa per chi entra dalla 
porta maggiore , dove una volta erano le cappello 
de’ sig. Zurlo, Filumarino e Cavaselice, ora si vede 
la magnifica cappella , detta del Tesoro a giusta 
ragione, per le preziose cose che vi si conservano. 
Fu edìHcata nel 1C08 d^l popolo Napoletano al 
glorioso suo protettore S. Gennaro , il quale liberò 
la città dal terribile flagello della peste , che nel 
152G por lungo tempo fece grandissima strage. 

Ne fu differita fino a questa epoca la edificazio- 
ne per critiche circostanze. 

Vi fu posta la prima pietra sotto il governo del- 
la cattedrale dell’eminentissimo cardinale D. Otta- 
vio Acquaviva, da Fabio Maranta vescovo di Calvi, 
a’ 7 giugno del connato anno con solenne pompa ; c 
l’opera fu terminata quasi nel 1670 con la spesa 
di ducali 500 mila, sorpassando di mollo la promes- 
sa fatta al santo dalla Città (l). 

La fabbrica fu incominciata con disegno e dire- 
zione del P. D. F rancesco Grimaldi Teatino (2)- 
Vedesi in prima la facciata tutta coperta di candi- 
di marmi con due grandi colonne di marmo nero 
fiorilo , le quali vennero rozze da Genova per mez- 
zo di Camillo Pecubiui in nomo di Francesco Maz- 
zola venditore dello medesime , fra le quali un 

(1) La Città avpp promesso al santo iVrcziotu! di una cap- 
pella della spesa di due. tornila, ed altri due. looo per 
fare un tal'ernacolo d’oro pel SS. Sacraiiicnlo , e di tal pro- 
messa a’i 3 geniiajo 15*7 se ne stipulò istrunieiiio per notar 
Vincenzo de fiossis di Napoli dagli eletti di questa Città, a- 
vanti al vescovo d' Ischia vicario generale , dopo carnuta la 
messa 5 e cessò il flagello della peste. 

(2) Il P. Girolamo di S. Anna tiella sua storia di S. Gen- 
naro dice, che l’ architetto fu il celebre P. Fraueesco Negro 
e iioii Grimaldi , chierico regolare. 
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arco con cancello di ottone ingegnosamente lavora- 
to con due mezzi busti del- Santo dagli artefici Pao- 
lo ed Orazio Scoppa , e Biase Monte coU’ assisten- 
za del cav. Cosimo Fanzaga , e col disegno di Gio- 
vanni Giacomo di Conforto. 

A’ lati di questa porta stanno due tabernacoli 
sorretti da colonne corintie di broccatello, fra le quali 
due nicchie con le statue de’ Ss. Apostoli Pietro, e 
Paulo lavorate di rilievo in bianco marmo da Giulian 
Finelli , c sulle pendenze de’ frontispizj due statue 
giacenti per parte co’ simboli degli Apostoli suddetti, 
le quali furono operate da Cristofaro Corset francese. 

La cappella (1) è carica di ricchezze e di orna- 
menti di ogni genere , e la sua pianta lunga palmi 
/(8 e larga 94 è a guisa di croce greca. Il pavi- 
mento, e le mura sono coverte di marmi diversi, che 
unitamente a’ tabernacoli degli altari furono fatti j 
con disegno , e direzione del cav. Fanzaga , come 
può osservarsi dalla differenza di stile fra’ capitelli 
di questa edicola, ed i rimanenti della cappella. 

Quarantadue colonne di broccatello di un sol pez- 
zo adornano intorno intorno la cappella, ed otto altari 
in essa sono eretti , fra’ quali si vedono le nicchie 
colle statue di alcuni Santi Padroni della città che 
sono ai numero di i9 ^ lavorate in bronzo , grandi . 
più del naturale da buoni autori. Le migliori fra 
queste sono quelle del Finelli. 

Sotto la più parte di queste nicchie vi è una ca- 
sella nella quale si conservano le reliquie del santo, 
rappresentato dalla statua, rinchiuse in mezzi busti 
di argento , che furono da valenti artefici lavorati. 

I busti degli altri Santi padroni stanno in una ca- 
mera presso la sagrestia, di cui ora faremo menzione. 

(i) Nell’anno 1787 un fulmine sconquassò varie parò di 
questo iiieruviglioso eclifìzio , il qua le fu ripristinato suiran- 1 
lico disegno colla direzione dell’ arcliilcUo Ignazio di Nardo. 
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11 maggiore aliare (l) fu disegnalo da Francesco 
Solimene. Esso c coverto di porfido, fregialo con varii 
lavori ed intagli di argento, e con cornici di rame 
dorato, e sul medesimo si vede un crocifisso di la- 
pislazzoli sostenuto da due vaghi amorini di argento. 

11 palliolto che rappresenta la traslazione del san- 
to da Monte Vergine a Napoli, eseguito per ordine 
del Cardinale Oliviero Carafa è composto con molte 
figure di argento in rilievo, tutte a getto, e con molle 
colonnette c vaghi bassorilievi : è una cosa veiamenle 
maravigliosa : ne fu autore Giovanni Domenico Vinac- 
cia, che lo fece nel 1695 sul modello in cera di Do- 
menico Mannello. Dietro questo altare in due caselle 
sono riposte la Sagra testa e le ampolle del Sangue 
del nostro Santo. Le porte di queste casine sono di 
argento, colle imprese di Carlo li, e colla iscrizione: 

Carolus II. Hispaniaru.Dei Gralia Rex anno 1667* 
La testa del santo di un metallo composto, « prezio- 
so (o) fu lavorata nel principio del secolo XIV, ed in 
essa incise veggonsi le arme della casa d’Angiò facen- 
dosi menzione nel Reale archivio al registro di Carlo 
11. nel 1306 della spesa occorsavi , c degli artefici 
che vi lavorarono, cioè Stefano Gottifredo, Guglielmo 
de Vcrdelai , e Miletta de Ànsuris : nel piedestal- 
lo rinnovato vi si legge ’Joannw Thomas Vespulus 
Rc-g- Cons. Jlcri mandavU an. dom. SIDCV^IIJ. Il 
tabernacolo, in cui si ripone il sangue del santo, che 
sta in due carafine di vetro sottilissimo , le quali 
sono chiuse da due forti cristalli in un’ ostenso- 
rio , fu fallo nel medesimo tempo : e conserva tut- 
tavia il gusto gotico , con cui esso tabernacolo fu 

(i) L’ altare come ora descriviamo vedesi soltanto nelle 
occasioni del miracolo del santo , di cui or ora faremo pa- 
rola , mentre in tutto il resto dell’ anno è spoglio degli or- 
uamenti , e riceverlo da altro altare di legno. 

(a) Il lescliio del Santo si conserva dentro questo metallo^ 
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' lavoralo. E formato a guisa di piramide con co- 
rona di frondi e fiori , il tutto di argento dorato 
con un bello smeraldo in mezzo ed altre pietre. 

Le chiavi della sagra testa e del sangue che so- 
no quattro cioè due per casina si conservano due 
presso un deputato, destinalo , e due presso l’ Arr 
ci vescovo prò tempore (i). 

(i) Il tempo in coi può osservarsi in Napoli il miracolo della 
liquefazione del sangue è >1 seguente cioè , ne’ primi vesperi 
precedenti la prima domenica di maggio. In questa giornata 
il mattino si porla processionalmente la testa del Santo e si 
espone nella chiesa di 5 . Chiara. Il dopo pranzo esce dal 
Duomo la processione delle statue d’ argento de’ SS. Padroni 
che accompagnano il sangue del Santo nella stessa chiesa di 
8. Chiara per unirsi alla testa \ allora piacendo a Dio snc- 
cede il miracolo. Tutto ciò è preceduto da una novena con 
espo.dzione della testa del Santo nel Tesoro di S. Genparo. 
La sera di quel giorno suddetto si portano nuovamente il san- 
gue, la testa, e le statue nel detto Tesoro. J 1 miracolo continua 
per un intero ottavarjo , con una differenaa però che nella 
domenica soltanto il Santo vedesi esposto per la intera gior- 
nata nel Duomo ripristinandosi a sera nel Tesoro , ove stp 
esposto e fa , yoleudo Iddio , il miracolo ne’ suddetti giorni 
consecutivi. 

Altro tempo della liquefazione del sangue accade ( prer 
via novena ed esposizione della testa nel Tesoro ) il gior- 
no 19 Settembre festa del Santo , c c|ò anche per un intero 
ottavario ^ allora il miracolo succede nella cappella del Ter 
soro , e poscia si espone nell’ aitar maggiore nel Duomo per 
l’intera giornata ne’ giorni consecutivi, ed a sera ritorna semr 
pre nella cappella del Tesoro, la quale poco dopo si chiude. 

Finalmente vi p un altro giorno in cui spole avvenire il 
miracolo ed è il giorno 16 decembre , giorno del di lui pa- 
trocinio , previo triduo , ed esposizione della testa. Questa 
giornata è stata per comodo del pubblico da qualche anno 
in qua trasportata alla prima domenica durante la novena 
di Natale, che talvolta è quella stessa giornata. Allor viene 
esposto la mattina nel Tesoro , poscia sull’ aitar maggiore 
del Duomo , e dopo il ponteiicale si fa una bella processio- 
ne attorno r isola del Duomo. Accade alcune volte che que- 
sta giornata viene trasportata varii giorni dopo. Leggasi il P, 
^prenzo Loreto citato dinanzi a p. aia. 
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I due caudelabri di argento , comunemente detti 
splendori, colle rispettile statue, che rappresentano 
sci virtù, furono delicatamente lavorati da Filippo 
lodice nel 1745 ■> sul disegno dell’ ingegnere Barto- 
lomeo Ranucci. Le portelle di bronzo de’ balaustri 
dell’ aitar maggiore e de’ cappelloni laterali, furono 
fatte da Onofrio d’Alessio. Le sei Vittorie di questi 
altari sono di Francesco lodice. 

La cupola fu dipinta dal Gav. Giovanni Lan- 
franco Parmigiano dopo la morte del Zampieri che 
già r avea cominciata ; ma egli qon volle mettervi 
mano, se prima non fosse buttato giù il lavoro del 
Campieri ; gli angoli e le voUe sono di Domenico 
Zampieri Bolognese , detto il Domenichino. Sulla 
volta dell’ aitar maggiore vi sono nel mezzo S. Gen- 
naro fra leoni } e da’ lati S. Gennaro che illumina 
Timoteo cieco, e quando è tirato sull’eculeo. 

I quadri ad olio delle sei cappelle sono dipinti 
sul rame. Di questi, quello del cappellone dall’Evan- 
gelio che rappresenta il martirio del Santo e dei 
suoi compagni nel momento della decollazione ; come 
pure i due quadri sugli altari minori vicino al de- 
scritto esprimenti uno il miracolo dell’ olio della lam- 
pana che ardeva innanzi al Santo , mediante il quale 
una. donna sanò alcuni infermi e storpiati, e l'altro 
il Sepolcro del Santo ( quadro abbozzato ma non 
finito dall’ autore ) sono opere assai pregiate del detto 
Pomenichino. 

L’altro quadro del cappellone dall’epistola col 



Non vò di lasciare però di suggerire come la testa di S. Gen. 
naro è esposta al pu.bblico nelle principali leste dell’ anno, e 
ciò nel Tesoro e sull’altare maggiore del Duomo. 

Questo miracolo è sempre vario cosi pel tempo come pel 
modo dello scioglimento del sangue (leggi al pruposìio i belli 
versi di Mazzocchi) , ed ogni mattina di quanto accade se ue 
fa tosto rapporto a sua Maestà. 
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miracolo del Santo nella fornace , è di Giuseppe 
llibera, dello lo Spagnoletto ; e degli altri due die 
stanno allato sugli altari minori , quello dell’ os- 
sessa guarita , è opera del Gav. Massimo , c l’al- 
tro esprimente il miracolo del morto risuscitalo dal 
Santo col porgli addosso una coltre , è opera del 
Domenichino suddetto (l). 

Le cornici di detti quadri sono di metallo do- 
rato , ed ornate di lapislazzuli con cornici , ciap- 
poni e teste di cherubini da Onofrio di Alessio. 

Veduta la sontuosa cappella, entrar si può in sa- 
grestia , essendo ella magnifica e reale. Nell’ en- 
trare si vede un’ovatino con suo cristallo avanti, e 
cornice dorala colla efiigie di S. Gennaro dipinta 
da Giacomo Cestaro. Gli Angeli a fresco allato 
sono di Niccola Russo , allievo di Solimene. La 
prima stanza è dipinta a fresco con ornamenti , c 
figure da Niccola Russo suddetto. In questa stan- 
za vi si veggono quattro quadretti dipinti da Vin- 
cenzo Frate , rappresentanti quattro miracoli di No- 
stro Signore , cioè quello dell’ idropico , del cieco 
nato , della Cananea , e del morto risuscitato. Due 
piccoli ovali con S. Irene , e S. Rocco dipinti da 
Rosa Palombo. Il lavamani di marmo bianco con 
due grossi delfini che gettano l’acqua è disegno, c 
manifattura del Gav. Cosimo. 

Nella stanza a man destra, in cui sono i parati 
della sagrestia , c le gioje , in un ovato a fresco 
sulla volta vi è dipinta l’ effigie del Santo con un 

(i) Questi quadri mezzo secolo indietro all’ incirca furono 
risiaurati da nn tale Andres, che faceva i ritocchi ad olio , 
per cui dopo qualche tempo i medesimi soffrirono cambia- 
mento , talché quello dello Spagnoletio erasi così impiastrato 
ed annerito che non sembrava più di questo autore. Siamo 
obbligati all’egregio pittore D. Niccola la Volpe , che nel ri- 
staurarli ce li ha ripristinati all’ antica bellezza. 
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bel sotto in su del Giordano , di cui sono pure 
quallro quadri in rame sopra gli stìponi cioè la 
Beala Vergine col suo Banabiuo, S. Anna, S. Gioac- 
chino, e S. Giuseppe sulla porla della sagrestia: 
dello stesso Giordano sono pure gli ovali sopra i 
ginocchiatoj , o faldislorj , anche sopra rame rap- 
presentanti Nostro Signore all’ orto , e Nostro Si- 
gnore in Croce ; vi sono due altri ovati in tela 
di Paolo di Majo , cioè il mistero della Trinità , 
e quello della Annunciazione della Vergine. Altri 
quattro ovati dipinti sopra rame da Vincenzo Frate, 
cioè r adorazione de’ Magi , la Circoncisione , la 
Nascita, e la disputa fra i dottori. Vi si osserva 
anche un bel disegno del Zampieri fatto col lapis 
rosso rappresentante la decollazione del Santo. 

Dalla parte sinistra poi si entra nella cappella , 
la quale è tutta foderata di vaghi marmi colla volta 
- dipinta a fresco dal Cav. Giacomo Farello , espri- 
menti le istorie della Vergine ed alcuni gruppi di 
Angeli. Nell’altare vi è un quadro non compito, sopra 
’ rame, fatto dai Cav. Massimo rappresentante il mira- 
colo dell’ossessa guarita dal Santo. Sieguono appres- 
so altre stanze per riporvi le statue di argento de’ 
santi Padroni, ed altro per servizio della sagrestia (l). 

(i) Il Tesoro era di padronato delle piazze della Citta di 
Napoli, dalle quali venne costruito, ed esse nominavano anche 
gl’ individui per 1 ’ amnoinistrazione del medesimo. Nell’anno 
1799 Ferdinando I avendo abolite le piazze, il Tesoro passò 
a padronato del governo. Viene esso fin d’ allora aminini< 
strato da una deputazione denominata Reale Deputazione 
della cappella del Tesoro di S. Gennaro. E composta da 
dieci cavalieri che dicousi del libro d' oro tratti dalle abo- 
lite piazze , e da 13 cappellani , uno de’ quali funziona da 
Tesoriere : dieci di essi sono del ceto de’ cavalieri, e due del 
ceto civile ( ossia della piazza del popolo) I cappellani van- 
no con un mantelletto di color nero conceduto loro a’ tem- 
pi del Cardinal Giuseppe Spinelli , giacché prima andavano 
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Tra le preziose gioje di questa cappeUrf, che lun- 
go sarebbe il descrivere tulle , vi è = ùria'’'bellissi- 
nia , e bea concertala mitra pel nosStró Santo , di 
pietre numero 3694 tra diamanti , smierahli , e ru- 
bini delle quali si fa uso ne' giorni di maggiore 
solennità. Fa manifalturata da Matteo Treglia nel 
i713* Vi è una gioja consistente in una croce di 
brillanti e rubini donata al Santo dalla Maestà del 
Re Carlo Borbone a’ < 0 maggio i 734 ; ed una cro- 
cetta con suo bottone di brillanti al numero di 63 
donatagli dalla Maestà della Regina Maria Ama- 
lia di lui consorte a’ 3 luglio 1738- Una croce 
Vescovile di brillanti e zaOiri donatagli dalla Mae- 
stà della Sovrana Maria Carolina d’ Austria a’ i7 
febbrajo 1775 in ringraziamento all’ Altissimo del 
felice parto concessole a’ 4 gennajo detto anno di 
prole maschile. Un calice con sua patena d’ oro 
guarnito di brillanti , e rubini donatogli dalla Mae- 
stà del Re Ferdinando IV a’ 26 settembre 1761* 
Vi sono poi altre collane di perle , e di pietre pre- 
ziose, e diverse altre gioje di valore per adornare il 
Santo, come pure un fermaglio di brillanti e smeraldi 
regalato al Santo dal Re Francesco I padre del no- 
stro attuale Sovrano, quando salì sul trono, lavorato 
da D. Gaetano dell’ Aversano : una savigné regalata 
al Santo nella occasione degli Sponsali del nostro 
attuale Sovrano colla defunta Maria Cristina : una 
sfera guarnita di brillanti, e di altre pietre preziose 
cioè zalBii , rubini, ec. data da S. M. (N. S-) al 
Tesoro in occasione del matrimonio con la nostra Re- 
gina M. Teresa d’ Austria , opera del regio orefice 
Gaspare de Angelis. 

colla cotta e colla stola. Questi individui vengono nominali 
dalla deputazione, avendo poscia bisogno dell’ assenso Sovra- 
no, La suddetta deputazione è sotto la dipendenza del Mini- 
stro degli Affari Esteri. 




gì 

Un baldacchino di argento eseguito con disegno, 
e modello di Gennaro Avela scultore , dallo stesso 
orefice Gaspare de Angelis, e donato al Shnto dal 
N. R. Ferdinando I per la nascita del principe Ere- 
ditario: finalmente una pisside con perle, rubini, sme- 
raldi ec. donata al Santo dal N. Sovrano (D. G.) 
quando salì sul trono, lavorata dal suddetto Avcrsano. 

Nella cappella vi sono 34 statue di argento a 
mezzo busto de’ Santi Padroni , e Protettori della 
Città ; e quella dì S. Michele è tutta intera fatta 
col disegno di Niccola Vaccaro. Vi è una statua in- 
tera d’ argento delia Immacolata Concezione della 
Vergine fatta da Raffaele il Fiammingo , che pure 
si espone in tempo di sollenuilà sul maggiore altare. 

Dalla sagrestìa per una porticina ferrata si passa 
nel cortile della Deputazione della cappella ; sopra 
la volta della prima scala vi è una statua in piedi 
di bronzo del Santo fatta dal Finelli , e sotto la 
volta una statua di marmo rappresentante Parteno- 
pe appoggiata su’ libri sacri colle ampolle del san- 
gue del nostro Santo nella sinistra , e nel piede- 
stallo vi sta il motto ex fide vivit ; fu lavorata dal 
Cav. Cosimo, e forse do vea servire per la. pirami- 
de di cui parleremo in breve. 

ANTICO TESORO. 

Per una porticina, presso quella delle porte mi- 
nori della Cattedrale eh’ è dal canto del vangelo 
sotto la nave minore, si ascende ad una delle quat- 
tro torri del Duomo , sulla quale vi è una cap- 
pella oggi officiata dalla compagnia di S. Restitu- 
ta de’ Neri. Era quivi l’antico Tesoro ove si con- 
servano la sacra Testa ed il sangue di S. Gennaro. 
Nel 1557, fu per voto della vice Regina Maria di 
Toledo , abbellita con dipinture di Giovanni Ber- 
nardo, le quali più non si vedono. Edificalo poi il 
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nuovo jnagnìRco Tesoro , la cappella fu dal Cardi- 
nale Arcivescovo Filomarino conceduta alla devota 
compagnia di S. Restituta de’ Neri, che per carità 
interviene all’ esequie di quelli che muojono senza 
elezione di sepoltura. Questa cappella fu dalla detta 
Congregazione fatta dipingere a fresco nella parte 
superiore con santi , e sagre istorie del nuovo Te- 
stamento , da qualche allievo di Belisario Corenzio, 
le quali dipinture sono state ritoccate posteriormente. 

Il quadro della nascita del Redentore sull’ altare 
è di Fabrizio Santafede , come vi si legge. 

I quadri laterali a questo cioè , il martirio di 
S. Gennaro, e S. Restituta moribonda come pure 
gli a fresco in un muro laterale , cioè le figure 
grandi di S. Gennaro , S. Francesco , e S. Resti- 
Iuta , sono di Paolo di Majo. 

In una stanza contigua veggonsi in una tela di- 
pinti i ritratti di Pietro di Toledo, e della moglie 
grandi al naturale collocativi dalla stessa vice-Re- 
gina, e molto ben dipinti specialmente nelle teste che 
sembrano opera di Tiziano. Più sotto in un ovato 
in tavola è dipinta una Pietà, di scuola antica, che 
per essere ritoccata in buona parte non se ne può 
conoscere l’ autore. Un S. Giuseppe dipinto in tela 
è scuola di Giordano. 

SEXIHAniO UnSAKO. 

II seminario urbano fu fondato da Mario Caràfa, 
Arcivescovo napoletano nel 1566 » in esecuzione del 
Sacro Concilio Tridentino, cd in prosieguo fu amplia- 
to e riformato da’ suoi successori. Volendo entrare 
in esso sul muro rimpetto la porta vedasi un bas- 
so-rilievo colla Risurrezione del Salvatore assai bello, 
che si vuole di Giovanni da Nola. Nella camerata 
de’ giovanetti vi è un quadro interessante dipinto 
in tavola preparata con tela ingessala all’ uso di 
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Margaritone di Arezzo : esso rappresenta la mezza 
figura di un santo Vescovo, e nella parie supcriore, 
poiché termina in forma triangolare all’uso gotico, 
vi è una mezza figura di S. Paolo: pittura con fondo 
del quadro rabescato in oro sicuramente di Simone 
Mcmmi Senese oppure di Giotto. 

Nella cappella, dove i giovani seminaristi eserci- 
tano gli atti di religione, si vedono due buoni qua- 
dri , uno situato sopra l’ altare rappresenta la Bea- 
ta Vergine con S. Gio; Battista , e S. Giovanni 
Evangelista , che vuoisi di Andrea da Salerno , o 
di qualche suo allievo ; V altro sul muro rimpctto 
lìgula la deposizione di nostro Signore dalla croce, 
che sembra della scuola di Vincenzo Corso. 

CONGREGAZIONE DELLA CONFERENZA. 

Questa pia congregazione de’ Padri Missìonaij , 
conosciuta sotto il nome di congregazione della, 
conferenza , fu istituita dal P. Paone Gesuita. Da 
princìpio i confratelli non aveano altro luogo per 
le adunanze , se non quello che gli veniva assegna- 
to dall’ arcivescovo , che n’ è il Prefetto. Indi nel 
giardino dell’ arcivescovo medesimo , per sua con- 
cessione , ottennero il suolo in cui si edificò I’ at- 
tuale cappella clcgaulcfflente adorna. 

La volta di questa chiesetta è decorata con alcu- 
ne pitture moderne a fresco di chiaroscuro, o sul- 
1’ aliare il quadro della Assunta è pittura del XVII 
secolo, forse di Stefano Pozzi. 

CONGREGAZIONE De' CATECUMENI. 

Ha questa per oggetto di battezzare i Turchi e 
gl’ infedeli pervenuti in Napoli, dopo di averli istrni- 
li nelle verità della S. P’ede cattolica (i). Il B. Pao- 

(i) Oggi si batlczzano nel Duomo. 
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Io d’ Arezzo cardinale ascivescovo napolelano ne ftt 
1’ isliluiore. I confralelli per graUtadine fecero di- 
piogcre da Gio : Bernardo sul drappo di seta che 
portano pendente dalla croce , il B. Paolo in atto 
di battezzare i Catecumeni. Tutte le dipinture ad 
olio, che tì si vedono, sono della scuola di Vaccaro. 

COnGRXGÀZlOSB- Bb' CBIBKtCl PQBBSTIBBI. 

É situata nel salone dell’Episcopio. In essa si riu- 
niscono i chierici delle diverse provincie del regno 
per gli esercizj spirituali. Il quadro dell’ altare che 
rappresenta la B. Vergine , S. Pietro , S. Gennaro 
ed il cardinale Ascanio Filomarìno ginocchioni è di 
Giovanni Lanfranco. Sulle mura laterali evvi 1’ an- 
tico calendario napoletano scolpito su due tavole 
di marmo lunghe palmi 23 ed alte 3 ed 1;4y ri- 
trovate a caso nella chiesa di S. Giovanni Maggiore 
nell’aprile del 1742, le quali furono poi comentate 
dal Ch. Mazzocchi ne’ primi sei mesi. 

Ritornando al Duomo si potrà salire sai campa- 
nile per osservare le campane. Una di esse fu fatta 
nel 1 673 ad onore del glorioso S. Gennaro dal car- 
dinale Caracciolo Ruffo. 

Altra piccola antica del 1351 in onore di Dio, 
e per la salvezza della patria. Altra nel 1540 dal 
cardinale Vincenzo Carafa per la stessa ragione. 

Nell’ uscire dal Duomo per la porta piccola che 
mena verso la strada dei Tribunali nella piazzetta 
adjacente si vede una Guglia eretta con disegno del 
Fanzaga dal popolo Napoletano in segno di ringra- 
ziamento al suo Drotettore S. Gennaro per averlo 
liberato dagl’ incendii del Vesuvio accaduti nel 1631* 
La statua di bronzo del Santo fu lavorata dagli ar- 
teGci Tommaso Montauo , e Cristofaro e Gio: Do- 
menico Montcrossi. 
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CHIESA DEL 10H1E DILLI HSER1C0DDII 



Nell’ anno 1601 alcooi devoti gentilaomÌDi napo- 
letani si unirono per andar questuando, a fin di mante- 
nere, nell’ ospedale degl’ Incurabili, alcuni poveri in- 
fermi, provvedendoli di tutte le bisogna. Cresciute ben 
presto le elemosine , col consenso delle sante memo- 
rie di Clemente Vili , e di Paolo V , roborate col 
permesso del Viceré Conte di Benevento, stabilirono 
in questo luogo un Monte con piccola Chiesa, sotto 
il titolo S. Maria delle Misericordie , 1’ instituzio- 
ne del quale è di sovvenir gl' infermi, d’ inviarli anco * 
in Ischia, ogni anno a’ rimedj di quei bagni, di cele- 
brar messe per le anime del Purgatorio , di dare 
maritaggi a povere zitelle , di visitare i carcerati, 
liberando molti prigioni per debiti , di redimere i 
cattivi da mano degl’infedeli ec. ec. Queste opere sono 
tuli’ ora in vigore, se nonché oggi detto Monte ha 
sempre bisogno in operare dell’ approvazione di S. E. 
il Ministro dell’ Interno. La Chiesa, come vedesi ora, 
fu rifatta ed ingrandita in sul finire del Secolo de- 
cimosettimo con disegno del famoso Ingegnere mag- 
giore del Regno Erancesco Picchiatti. 

Si entra in essa per un portico ad archi, che 
gli serve di atrio, adorno di sculture. Nel mezzo 
sta scolpita la Vergine col bambino, e lateralmente 
due statue rappresentanti la carità , e la misericor- 
dia , opere di Andrea Falcone napaletano, allievo del 
Fanzaga, il quale, se non fosse morto giovanissimo, ci 
avrebbe lasciato eredi di pregevolissime opere. La 
chiesa internamente è di forma ettagona con tre al- 
tari principali , e quattro minori. Un lato dell’ot- 
tagono serve per la porta, e gli altri sette sono come 
un ^blema delle sette opere di pietà. Gli altari 

5 
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sono tutti di marmi commessi, e le pittare di buoni 
pennelli, ma molto annerile. Nella prima cappella, pres- 
so la porta, sta dipinta in una tela la conversione 
di un Turco operala da S. Paoliilo, pittura di Be- 
lisario Corenzio di Àcaja. 

Nella seconda cappella un miracolo di Cristo fra 
gli Apostoli è pittura di Fabbrizio Santafede. 

Nella terza cappella il Levila è pittura di Gio- 
vanni Battista detto Caracciuolo. 

Il quadro, dietro il maggiore altare, delle sette ope- 
re della Misericordia con Tullia che da latte al pa- 
dre , delta la carità Romana , è pittura di Miche- 
langelo Moriggi da Caravaggio. 

1 quadri laterali, cioè S. Anna che insegna a leg- 
gere Nostro Signore , e la Madonna col hambino ed 
angeli sono pitture di Luca Giordano. Quest’ ulti- 
ma è imitazione di originale più antico. Il di|)into 
sull’ altare che segue è pittura di Fabbrizio Sauta- 
fede , e significa un miracolo di S. Pietro. 

La deposizione della croce nella cappella seguente 
è opera di Luca Giordano ; e finalmente nella cap- 
pella ultima il dipinto del carcere di S. Pietro è 
opera del suddetto Caracciuolo ; il Sigismondo lo 
vuole di Luigi Roderigo detto , il Siciliano/ 

Nella sagrestia stanno infissi a muro vari quadri 
ad oglio in tela : la più parte in piccole figure, di 
Francesco de Mura, e qualcuno di Vaccaro. Il qua- 
dro di maggiore prègio rappresenta la deposizione 
dalla Croce , ed è pittura del Cavalier Baglioni iu 
grandi figure. 

La Vergine col bambino , e S. Bernardo Abbate 
è di Francesco Santafede. < 

Altro quadro da non lasciarsi inosservato è un di- 
pinto della scuola di Vaccaro, rappresentante Pavid 
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che ha ucciso Golia, con donne avànli che suonano, e 
ballano. 

Qualche altro quadro di Francesco de Mura sta 
in un ambulacro dietro 1' altare maggiore, pel quale 
si esce dalla chiesa mediante altra porta. 

In alcune stanze di questo Monte si Tedono vari 
buoni quadri ad ogiio , fra’ quali alcuni lasciali dal 
pittore Francesco de Mura, che morendo istituì ere- 
de questo Monte. 

Riporto qui un elenco de’ quadri principali che 
a questo Monte appartengono , i quali ess^do nu- 
merati li segnerò collo stesso numero che vi sta se- 
gnato. 

150. Nostro Signore morto colle Marie scuola di 
Fracanzano. 

158. Un disegno della volta di S. Severino di Fran- 
cesco de Mura. 

75. Una Concezione con vari angeletti, bozzetto del 
Cavalier Finoglia. 

1A6. Una storia greca di scuola del 500. 

193. Altra storia greca di scuola del 500. 

177. Un quadro rappresentante la Musica di scuola 
del 500. 

215. La figura della Pittura co’ suoi emblemi di 
scuola del 500. 

216. Lazzaro risuscitato di scuola del 500. 

219. Una Santa vergine scuola di Belisario. 

214. Quadro di volta esprimente l’ Assunta di Fran- 
cesco de Mura. 

187. S. Benedetto che riceve un Re di Francesco 
de^ Mura. 

178. S. Caterina quadro in tavola che stimasi dello 
Zingaro. 
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Cm', ORATORIO 

“detti 

D £’ G E R 0 L A M I N I. 



'Questa chiesa come al presente si vede fu comin- 
ciata a edificarsi nel 1 592 colla casa annessa , per 
ìstabilirTÌ una Congregazione di PP. simile a quella 
che il P. Filippo Neri , oggi santo, avea istituita 
in Roma nella chiesa di S. Girolamo alla carila. Nel- 
Panno 1597 vi s’incomincio ad ufficiare, essendo stata 
prima benedetta dal Cardinal Gesualdo. Fu dedicata 
alla nascita della B. Vergine , ed a tutti li santi, 
e compita nel 1619 ad eccezione della cupola e della 
facciata. L’ Architettura fu di Dionisio di Bartolo- 
meo : fu poscia terminata la facciata, e la cupola fu 
fatta con disegno di Dionisio Lazzari Romano figlio 
di Giacomo ; ma com’ 5 oggi fu la facciata con la 
spesa di ducati 20 mila rinnovata col disegno del Ca- 
valiere Fuga (1). 

Questa facciata è tutta di marmo bianco , e bar- 
diglio con due campanili , tre ingressi , ed ampia 
platea innanzi anche di marmo. Sulla porta di mezzo 
si vedono le statue di Mosè ed Aronne con angeli 
che sostengono le tavole delle leggi, tanto al natu- 
rale , che si reputano , le migliori opere del San- 
martino ; egli terminò quelle de’ Santi Apostoli Pie- 
tro , e Paolo su' pilastri estremi della facciata co- 
minciate dal Fonzaga , e lasciate imperfette per la 
sua morte : gli angioli in alto col mezzo rilievo 
della Beata Vergine sono forse dello stesso Fanzaga. 

(1] In tempo del Governo Francese questi PP. non furono 
soppressi perchè preti ritirati, e perchè andavano missionando. 



Li’ interno delle' Chiesa presente un beHissimo ef- 
fetto: è desse spaziose, di grandi dimensioni ; è di- 
visa a tre navi, a croce latina, con archi sopra belle 
colonne di granilo Ingio orientale di un sol pezzo, 
e nel resto decorata di stucchi , dorature , e dipin- 
ture di valore , che la rendono una delle pregiate 
non solo di Napoli , ma d’ Italia. Due fonti per le 
acque lustrali di belli marmi sono situati presso l’inr 
gresso. 

Il soffitto piano che covre 1» navata maggiore, e 
croce della chiesa è uno de’ più sontuosi che sianvi 
in Italia , tutto di cassettoni di legno scorniciali , 
con bassorilievi di ornamenti e 6gure dorale ad oro 
di zecchini : le volte , o cupolelte delle navi mino- 
ri, al par di quelle delle cappelle, seno adorne pure 
di stucchi e dipinture ; e le mura della chiesa simil-- 
mente decorate Lateralmente l’ altare maggiore nella 
nave traversa si veggono due organi egreggìamente 
lavorali in legno con rabeschi e dorature. “ 

Il grande a fresco sulla porta rappresentante CrL 
sto, che discaccia li profanatori dal Tempio, è pit- 
tura eccellente di Luca Giordano, da non temere per 
la composizione , disegno , e colorito le opere dei 
più bravi suoi contemporanei. Questo dipinto pnòi 
mostrare la bravura , la gran pratica e la valeuzia 
di Luca nel dipìngere a fresco. Nelle mura latera- 
li prossime al descritto dipinto, sotto le navi mino- 
ri , sono le dipintore del Mazzanli Ronaano , anche 
a fresco , rappresentanti Eliodoro battuto dùll’ang»- 
lo , e Oza morto avanti I’ arca ; i profeti ne’ vani 
circolari sopra questi dipinture son dello stesso autore. 

Delle due porte che ^uì stanno con coloune di mar- 
mo rosso vilulano, 1’ una mena al Campanile, e l’ al- 
tra ad un locale ove sono riposte robe per la chiesa. 

La cupola è parimente adorna di stucchi e dora- 
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ture ; gli angeli in essa, e gli evangelisti ne’ pieduc- 
ci sono del suddetto Mazzanti. Le otto statue di 
chiaro-scuro nella medesima, esprimenti altrettante vir- 
tù sono di Crescenzo la Gamba, sostituite a quelle 
di stuccò che vi erano , le quali cominciavano a ca- 
dere. Fino ad oggi questo è lo stato della cupola 
e sue dipinture ; ù>a questa minacciando rovina si 
pensa subito rifarla, per cnija sua forma, e le di- 
pinture verranno alterate , ed operale da altri arti- 
sti (1). I freschi negli archi rimpello le orchestre, 
cioè lateralmente gli archi, che dalla croce introdu- 
cono nelle navate minori, rappresentanti Mose, David, 
Abramo , Melchisedech sono di Solimene. I quattro 
santi nel grande arco della nave, ed in quello sull’al- 
tare sono di Luigi Siciliano. 1 santi sopra le colon- 
ne delle nave sono di Giovanni Ballista Benaschi, e 
buone sue opere. 

Cominciando il giro delle cappelle, nella prima a 
dritta entrando, la tela con S. Alessio moribondo è 
pittura di Pietro Berettino da Cortona. Nel muro 
a destra la Vergine con S. Giuseppe e S. Antonio 
da Padova in tela è pittura di Cristofaro Roncagli 
detto il Pomarancio. A sinistra ì Ss. Apostoli Pie- 
,tro e Paolo nelle prigioni, di Marco di Pino. 

Tutta la cappella è dipinta a marmo : il pavimento 
è di marmo. 

Nella cappella seguente, tabernacolo con colonne di 
broccatello. La Sagra Famiglia è di Fabbrizio San- 
tafede, che non potè terminarla perchè prevenuto dalla 
morte. A dritta il S. Casimiro, principe di Polonia, 
è pittura di Giacomo del Pò. A sinistra S. Odoar- 

(1) La cupola si sta già facendo a nuovo con disegno , e 
direzione dei l’architetto D. Antonio Barletta, o colla ispe- 
zione del regio ingegnere cav. J). Luigi Giura. 
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do Re, che fa elemosine a’ poveri di Nicola Malin- 
conico. In allo, sul primo dei descritti quadri, i due 
angeli dipinti in tele sono opere di Pietro del Pò 
padre di Giacomo. I due putti , in alto ne’ vani trian- 
golari sono di Nicola Malinconico. La cappella ò 
tutta rivestita di marmi. 

Cappella seguente il S. Girolamo in estasi nel de- 
serto è opera del Gessi. Dei laterali il S. Gaetano 
che parla con la Vergine, pittura di scuola di Vac- 
caro, e la Santa Caterina con la Vergine e S. Giro- 
lamo è copia dal Correggio. In allo il S. Francesco 
è di scuola antica, e la Vergine col bambino di Gio- 
vanni Bernardo Lama: le pareti sono dipinte a marmo. 

Nella quarta cappella, altare con colonne di broc- 
catello. L’ adorazione de’ maggi è di Belisario Co- 
renzio. 1 laterali cioè i martirj di S. Orsola, e di 
S. Cordula opere di Fabbrizio Sanlafede. Le figure 
de’ Ss. Pietro, e Paolo in alto sono di scuoia Fio- 
rentina. Le mura e pavimento di questa cappella sono 
tulle incrostate di marmo. Sieguc un ambulacro per 
cui vassi nei chiostro : le due tavole di S. Cate- 
rina , e S. Maria Maddalena sono di Silvestro Bru- 
no. La lapide sulla porta di questo ambulacro ram- 
menta la consagrazione della chiesa fatta nel 166S 
dal Cardinale Innico Caracciolo Arcivescovo di Napoli. 

In questa cappella, altare di belli marmi con co- 
lonne di bel brecciato. La S. Maria Maddalena dei 
Pazzi che inalbera la croce, con altre suore, è opera 
di Luca Giordano. 

Dei laterali il S. Antonio Abbate è di Giacomo 
del Pò ad imitazione di Giordano , e ’l S. Miche- 
le Arcangelo è di Luca Giordano. 1 due quadretti 
in alto, cioè il S. Filippo non può giudicarsi, perchè 
non vedesi bene, e la B. Vergine col bambino è co- 
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{ )ia di quadro piii antico. I putti ne’ vani triango- 
ari sono di Giacomo del Pò. 

Si passi ad esaminare il cappellone della croce 
con gran tabernacolo di legno, ricco di sculture an- 
che io legno, di Giuseppe Yerzillo napoletano, ope- 
rate in sul finire del secolo passato. 

Il quadro dei Santi martiri è opera di Piscopo 
nostro napoletano. In alto la Madonna della Valli- 
cella in tela è opera di Federico Zuccheri. 

Segue una cappella, presso 1’ altare maggiore, ric- 
chissima di scelti marmi lavorali a rabeschi rappre- 
sentanti vasi con fiori , ed altri capricciosi disegni, 
tutti con marmi scelti , pietre di valore, e prospet- 
tive assai bene eseguite , con dieci colonne di rosso 
brecciato di Parigi sull’ aliare, ne’ reliquiari, e nelle 
porte , ed in alto stucchi , dorature e dipinture a fre- 
sco del Simonelli, una con quelle della cupola, e del 
sott’ arco d' ingresso alla cappella, in gran parte per- 
dute. Il quadro della Immacolata Concezione sull’al- 
tare è opera di Cesare Fracanzano: i putti ad oglio 
sulle porte laterali all’ altare sono dèi Simonelli. Nel- 
le mura vi sono dei reliquiarj : non si lasci inosser- 
Tata una lampade che pende dall' alto, in questa cap- 
pella, in metallo rabescato, ed in parte dorata, di for- 
ma triangolare con cartocci , e figure di bella idea. 

Si presenta ora l’ altare maggiore ricco di marmi 
rabescati, con custodia incastrata a pietre di valore, 
cioè agate, diaspri, amaliste, e nel di dietro del me- 
desimo sta un gran tabernacolo tutto di marmi vari 
con quattro colonne di rosso brecciato di Parigi: la 
balaustra, e pavimento del presbitero sono tutte di 
marmi eletti , ove campeggiano gli alabastri, i fior 
di persico , il verde di Calabria , il rosso di Fran- 
cia ec. Nel mezzo del suddetto tabernacolo la tela 
con la Madonna, detta della Yaliicella, (emblema del* 
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r Oratorio) è pittara di Bernardino Siciliano. Le scuL 
ture in legno dei Santi Pietro , Andrea , Giovanni, 
e Matteo sono dei Yerzillo suddetto, di cui son pure 
gli angeli sul tabernacolo descritto. Quelli poi di mar- 
mo agli angoli della balaustra, con candelabri tutti di 
un pezzo sono del Sanmartino. 

In questo presbitero il quadro della Crocifissione 
è di Belisario Corenzio , di cui è pure l' altro della 
cattura di N. Signore nell’ Orto. 

I quadretti piccoli, la caduta di Cristi sotto la co- 
lonna della sua flagellazione è pittura d’ autore igno- 
to , ma contemporaneo di Bernardino Siciliano , e 
r altro di Cristo morto compianto dalla Vergine, da 
S. Giovanni e dalle Marie è opera di B. Siciliano. 

Superioramente vi sono due tondi. Quello degli 
angeli che portano la corona di spine , e la discipli- 
na è un pezzo di quadro più grande diLucaGior-, 
dano, e l’altro anche di putti con la croce è pittura 
di Luca Cambiase. 

Siegue appresso la cappella dedicata a S. Filippo 
Neri da Francesco Maria Torusi, come leggesi in essa. 
Fu architettata da Giacomo Lazzari padre di Dioni- 
sio, tutta incrostata di scelti marmi con dieci belle 
colonne di giallo di Verona. Tutte le dipinture a 
fresco di questa cappella sono opere del Solimene, 
compresa la cupola, la scodella sull’ aitar maggiore, e 
sott’ arco d’ ingresso alla medesima, con soggetti ri- 
cavati dalla vita del santo, cui è la cappella dedi- 
cata. La tela sull’ altare, che esprime I' estasi del San- 
to è copia del quadro di Guido esistente in Roma , 
e ritoccato dallo stesso Guido : probabilmente lo di- 
pinse Sasso Ferrato. Nelle mura laterali all’ ingresso 
della cappella le sculture dei mezzi busti di Cristo, 
e della Madonna sono di Ottavio Lazzari, il quale 
fece le sculture io legno di una porticina di questa 
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cappella, che mena in Sagristia, con ornati e figure 
di bassorilievo , come pure 1’ altare con diaspri, la^ 
pislazzoli , ed agate incastrate fra ornamenti, di me- 
tallo dorato. Non bisogna che si passi inosservata 
la gran lampade che pende dall’alto in questa cap- 
pella, di rame dorato, e di argento, con figure di ri- 
lievo di argento , pattini ed altri ornamenti. 1 due 
quadretti, che stanno io questa cappella in tela rap- 
presentanti la Negazione di S. Pietro , e il suo car- 
cere sono di Bernardo Cavallino. 

Viene appresso il cappellone dalla parte del Van- 
gelo, il quale fu architettato da Giacomo Lazzari: le 
statue vi si vedono sono di Pietro Bernino padre 
di Lorenzo, e rappresentano S. Bartolomeo , S. Si- 
mone , S. Giacomo , e S- Matteo , e le due Sante 
Caterine in alto, cioè quella di Alessandria, e quella 
di Siena. Esso è lutto di marmo bianco con qualclie 
fascia di giallo di Verona, e con dieci colonne anche 
di bianco marmo di ordine corintio. Il quadro della 
Nascita sull’altare è pittura di Cristofaro Roncagli, 
detto il Pomorancio. L’annunzio de' Pastori in alto è 
pittura di Fabbrizio Santafcdc. 

Nella cappella seguente, la quale è rivestita di mar- i 
mi di diversi colori, lavorata sotto la direzione di un 
Padre dell’ Oratorio , dalla parte del Vangelo le co- 
lonne sull’ aliare sono di bellissimo paonazzelto. Il 
S. Francesco Sales in estasi è pittura di Paolo de 
Mattheis. In un laterale S. Francesco Sales con S. 
Francesca Fremiot di Chantal è pittura di Francesco 
de Mura. Nell’altro S. Francesco Sales con S. Fi- 
lippo dello stesso autore. La S. Teresa, ed il S. Gea- 
naro in alto sono scuola di Fabbrizio Santafede. 

La cappella seguente fu anche architettata da Dio- 
nisio Lazzari con altare di marmo, e di eccellenti 
marmi incastrata eoa arabeschi capricciosi, e con co- 
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lonne di rosso di parigì. Il S. Francesco d’ Assisi in 
orazione è pittura di Guido Reni. ÀI di sotto il qua- 
dro ovale della B. Vergine col bambino che dorme è 
dello stesso pennello. Il S. Antonio da Padova in un 
laterale è del Morandi , di cui è pure il S. Pietro 
dall' altra parte. I gruppi di putti in alto sono dello 
stesso autore. In una tavola di marmo in questa cap- 
pella è signiScata la dedica della stessa a S. Francesco 
nel 1678; in un'altra è la memoria di Angelo Fragian- 
no Teologo, patrizio Barlettano, erettagli nel 1763. 
Innanzi a questa cappella , sotto 1’ arco d' ingresso , 
a terra si osserva il Sepolcro del nostro Gìo: Bat- 
tista Vico cognito alla Repubblica Letteraria per le 
sue eruditissime opere, e più ancora per la sua Scien- 
za Nuova, ricongiunto a Dio nell anno 17A4 in gennajo. 

Sulla tomba leggesi 

JOAN: BAPTISTAE VICO 
REGIO 

CUM ELOQOENTIAE PROFESSORI 
TUM HISTORIOGRAPHO 
QUI 

IN VITA QUALIS FUERIT 
INGENIO DOCTRINA MORIRUS 
EZUS SCRIPTA SATIS DECLARANT 
IN QUIBUS PERFRUITUR FAMA SUI 
UBI IN MORTE 
CUH CATHARINA DESTITO 
CONJUGE LECTISSIMA 
HIC LAPIS OSrENDIT. 

VIZIT ANN. LXXIV 
OBllT XIII. RAL. FEBRUAà. 

ANNO MDCCXLIV 

JANUABIUS F. MOEBENT 
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Cappella appresso' aliare di marmo, colonne di ros- 
so di Parigi , e ladreschi nelle mura. La S. Agnese 
sull’ altare è opera del Pomarancio, i Quadri laterali 
S. Gennaro fra leoni , e S. Nicola Vescovo di Mira 
sono di Luca Giordano. 1 putti in alto sono dello 
stesso pennello , e il ritratlo sull’ altare del Beato 
Sebastiano è di Michele Foggia vivente, e professore 
onorario del R. Istituto di Belle Arti. 

Cappella seguente simile all’ anzidetta: l' iuconbo 
di S. Carlo Borromeo con S. Filippo è opera di Gior- 
dano, di cui è pure il quadro sopra al detto della 
Vergine col bambino Gesù. 1 laterali sono anche di 
Luca ed esprimono , S. Filippo che dice l’ uffizio-, 
e S. Carlo che bacia la mano a S. Filippa. 1 qitar 
dretti in alto S. Francesco Sales, e S. Canuto Ro, 
dello stesso pennello, come pure sono suoi li putti a 
fresco in alto. L’ Ecce-Homo di rilievo, lavorato io 
cera, con grande accuratezza, e maestria, situato in 
una scarabattola di ebano con ornamenli di metallo, 
dorato , e pietre di valore sull* altare è opera della 
celebre Caterina de Julianis , pittrice e modellatr'ice 
napoletana che fioriva nel 1730. Nelle due iscrizio- 
ni a dritta, e sinistra della cappella parlasi della de- 
dica della medesima fatta nel 1679 a S. Carlo Bor- 
romeo dal P. Carlo Lombardo, sotto gli auspicj del 
Cardinale Arcivescovo Innico Caracciolo. 

Penultima cappella da questo lato con altare di mar- 
mo , e colonne di broccatello sull’altare. Nel .qua- 
dro della Beata Vergine, detta della Neve, dipinto > 
muro con particolare cornice chiusa con cristalli , 
della scuola di Polidoro , le figure allato di S. Anna 
e di S. '^Gioacchino dipinte in tela sono di Giuseppe- 
Marnilo. 

Al di sotto il volto di Nostro Signore dipinto ia 
campo d’oro è ptUura anUca dei Donzelli, situata in 
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cornice 'di ebano ornala di cartocci, e figurine di pulii 
di rame dorato di època assai posteriore. In un la- 
terale la S. Anna è di Francesco di Maria, ed il S. 
Gioacchino svegliato dall’ angelo dello stesso autore. 
A terra, io questa cappella, sta la sepoltura della fa- 
miglia Pironli. 

Nell’ ultima cappella da questo banda le colonne 
sull’altare sono di marmo broccatello. La tela con 
5. Pantaleo , e S. Giorgio è di Gaetano Gandulfo 
bolognese. 1 laterali sono di Fracanzano, cioè l’an- 
gelo Custode , e S, Domenico Soriano con S. Cate- 
rina , S. Maria Maddalena, e S. Agnese. 

1 Santi Cosimo , e Damiano in alto dipinti ad 
oglio in mezze figure nelle mura laterali della cap- 
pella,' sono di Gio: Ballista Benaschi. 

Nel passetto che mena in Sagrestia il bassorilievo 
della sepoltura di N Signore con molte piccole fi- 
gure, situato-sotto di un vano arcato, è opera dell’epo- 
ca di Giovanni da Nola, di bella composizione , e 
diligentemente scolpita; probabilmente lavoro del bello 
ingegno di Girolamo Santacroce, 
s Nella sagrestia vi è un bel lavoro del decimoset- 
timo secolo di un Cristo in avorio, di altezza palmi 
otto , il quale fu da Papa Paolo IV passala in ere- 
dità al Conte della Cerra , e da questo a’ PP. do- 
nato (1). 

Nella segrestia è mestieri entrare per osservare al- 
cune opere di pittura ad oglio di moltissimo inte- 
resse. Prima però diremo , essere questa sala tutta 
dipinta a fresco con ornamenti a rabesco, e figure, 
dal pennello dell’ Olivieri : ma il quadro di mezzo 
della volta rappresentante S. Filippo in gloria con 



(I) Questa croce viene esposta in Chiesa in alcune grandi 
SoUennità. 
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gruppo di angeli è uno delle prime opere del Gior- 
dano. £ rimarcheTole il bel lavoro di marmi com- 
messi del pavimento di questa sagrestia. SuU’altare 
della cappella in fondo si vegga la bella dipintura 
di Guido Reni esprìmente il battesimo di Gesù Cri- 
sto Le dipinture tutte della volta, e mura dì questa 
cappella sono tutte di Leonardo Olivieri già nominato. 
Venendo adunque a descrivere i quadri che adorna- 
no questo luogo li accenneremo secondo li numeri 
che vi stanno affissi. 

1. S. Bartolomeo di Giuseppe Rìhera, detto lo Spa- 
gnolelto. 

2. La petizione della madre dei figli di Zebedeo , 
opera di Fabbrizìo Santafede. 

3. L’ adorazione de' Maggi , contenente i ritratti di 
RaiTaclle Sanzio da Urbino, di Ferdinando 1.°, di 
Alfonso II.” d’ Aragona , di Gìovìano Fontano, e 
dì Bernardo Tasso, è pittura in tavola di Andrea 
da Salerno. 

ti. La Vergine col bambino , copia della Zingarella 
di Correggio. 

5. S. Antonio Abbate di Polidoro Caldera da Ca- 
ravaggio in tavola. 

6. La Vergine Addolorata di Fabbrizio Santafede. 

7. L' apparizione di. Cristo alla madre, dopo risorto, 
è di Corrado. 

8. L’ annunzio ai pastori di Iacopo da Ponte, detto 
il Bussano Vecchio. 

9. Il S. Sebastiano del Cavaliere Cesare d’ Arpìno, 

10. Lo sposalizio di S. Agnese di Bernardino Si- 
ciliano. 

1 1 . Cristo legato alla colonna, e schernito da un giu- 
deo , del Rihera detto io Spagnoletto. 

12. Il giudizio di Salomone dell’ Allegrini. 

13. La decollazione di S. Gio: Battista di Vaccaro. 
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14. L’ adorazione de* Maggi di Federico Zuccheri. 

15. S. Francesco nelle spine di Iacopo Robusto detto 
il Tintoretto. 

16. La Vergine col bambino e S. Giovanni si vuole 
di Raffaello in (avola tonda. 

17. Il ritratto di S. Fil ippo Neri scuola Fiorentina. 

18. Giacobbe che presenta il mangiare al cieco pa> 
die Isacco è del Corrado. 

19. La coronazione di spine }dì Leonardo da Ponte det- 

20. Cristo colla croce al Calvario ) ‘o Bassano giovane. 

21. La Vergine che lava il bambino di Fabbrizio 
Sanlafede. 

22. Il S. Andrea dello Spagnoletto. 

23. La fuga in Egitto di Guido Reni. 

24. S. Pietro Apostolo ) ji Domenico Zampieri detto i( 

25. S. Andrea Apostolo ) Domenichino. 

26. Un Profeta di Giacinto Brandi. 

27. La nascita del Redentore di Andrea Salerno. 

28. Una sagra famiglia di Mignard. 

29. Il sagrifizio di Abramo di i\ndrea Vaccaro. 

30. La deposizione dalla croce di Gio: Antonio 
d’ Amato il giovane. 

31. Cristo colla croce di Gio: Battista detto il Ca- 
raccittolo. 

32. La lotta di Giacobbe di Palma il Vecchio. 

33. 11 ritratto del Ribera fatto da se stesso. 

34. Un Santo Eremita di Enrico il Fiammingo. 

35. La strage degl’ Innocenti di Giovanni Balducci. 

36. Cristo al Calvario di Marco di Pino. 

37. Gesù Crocifisso ed a piedi la Vergine colla Mad- 
dalena di scuola Fiorentina. 

38. La Madonna col bambino del Sordo da Urbi- 
no discepolo di Barocci. 

39. La Vergine col bambino, e S. Francesco d’As- 
sisi di Cristofano Roncagli detto il Pomarancio. 
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40. La Vergine che allatta il bambino di Benedet- 
to Lutti. 

41. La Vergine della Vallicella dì Cristofaro Ron- 
cagli detto il Pomarancio. 

42. Il S. Filippo Neri del Pomarancio. 

43. Il Paradiso di scuola Fiamminga. 

44. La negazione di S. Pietro di Antonio Salimbene. 

45. Le nozze di Cana Galilea , bozzetto finito del 
Cavaliere Massimo di un quadro che esisteva nel co- 
ro della SS. Nunziata di Napoli, il quale s’ incendiò. 

46. 11 S. Anastasio monaco e martire di Gio: Bat- 
tista Carncciuolo, sopra rame. 

47. La Vergine col bambino di Piscopo. 

48. La sagra famiglia di scuola Fiorentina sopra rame. 
-V9. La Natività del Signore di Corrado. 

50. Il Battessimo di Gesù Cristo di Caracciuolo. 

51. Il S. Pietro dello Spagnoletto. 

Una ovato sull’ arco della sagrestia con la Vergi- 
ne Addolorata di Solimene. 

Si vede pure una tavola del XV secolo con fon- 
do d’ oro , esprimente la Vergine col bambino seduta 
maestosamente con angeli allato. 

Ritornando in chiesa si può passare ad osservare 
1’ oratorio, detto dell’ Assunta, a cui mena un vesti- 
buio della nave minore dal canto dell’ epistola. In 
questo luogo vedonsi le mura e la volta tutte dipin- 
te con ornati a fresco , figure e prospettive: il qua- 
dro nel centro della volta rappresentante la Vergine 
portata in cielo dagli angeli è pittura di Luca Gior- 
dano. Dietro r altare si vede una tela in cui è di- 
pinta la Vergine Assunta con angeli attorno , e gli 
Apostoli nel basso attorno al Sepolcro : pittura del- 
r epoca di Fabbrizio Santafede ; forse di qualche 
suo allievo. 

Sì può benanche osservare la bella casa di questi 
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rP. Il primo chiostro, detto della porteria, h soste- 
nuto da 20 colonne di marmo pardiglio co’ capitelli, 
e le basi di bianco marmo di ordino jonico. Nel se- 
condo chiostro corrispondono le abitazioni dei PP. 
Il tutto si eseguì con disegno di Dionisio Lazzari. 
Il bel vase di libreria fu fatto colla direzione di Mar- 
cello Guglielmelli. 



S- «ARIA A COLONNA, E SEMINARIO D10CE8ANO- 

Marcello Fossataro da Nicotera, città di Calabria, 
terziario di' S. Francesco fondò nel 1589, in questo 
luogo, nn conservatorio di orfanelli, sotto il titolo di 
poveri di Gesù Cristo , dove i ragazzi imparavano la 
musica. Da questo conservatorio uscirono, il celebre 
Pcrgolesi , Leonardo Vinci , Niccolò Porpora, Igna- 
zio e Giovanni Prota , Domenico Taradellas, Carlo 
Cotumaccio , ed altri valenti maestri di musica. Era 
annessa al conservatorio la chiesetta dedicata alla SS. 
Vergine, detta della colonna , la quale nel 1715 fu 
ridotta nello stato attuale col disegno di Antonio Gui- 
detti, ed inaugurata dal Cardinale Francesco Pigna- 
telli , come nella facciata di questa chiesa si legge. 
Il quadro del maggiore altare rappresentante la B. 
Vergine della colonna, ed i due laterali sugli altari 
minori, in uno de’ quali sta dipinto S. Giuseppe col 
bambino , ed attorno S. Francesco, S. Antonio, c S. 
Andrea d’ Avellino, e nell’altro S. Gennaro con S. 
Niccola di Bari, ed altro santo, sono di Paolo de Mat- 
theis , e belle sue opere , specialmente quella del 
maggiore altare suddetto. 

In quel tempo fu abolito il conservatorio di mu- 
sica per fondarvi il Seminario Diocesano; ed i ragazzi, 
che vi erano, furono distribuiti per gli altri conser- 
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Tatorj , cioè di S. Onofrio , della Pietà, e di Lo- 
reto , i quali allora erano tatti divisi. 



S, lOBGSZO MAiiGIORe DEI PP, MINORI CONTEN'TUALI 
DI S. FRANCESCO. 



Questo magniCco tempio col convento de’ frati con- 
ventuali di S. Francesco che qui stavano (1) con pic- 
cola casa , e chiesa, e che anche oggi vi dimorano, 
ebbe comincìameolo poco dopo il 1265 a spese di 
Carlo 1 d’ Angìò, con disegno del Maglione Fioren- 
tino, allievo di Niccolò Pisano, o come altri vogliono 
con disegno di Masuccio I napoletano , il quale alla 
partenza da Napoli di Giovanni Pisano, continuò tolte 
le opere dal medesimo incominciale , perchè da lui 
credutone meritevole. Fu continualo da Carlo II , 
Carlo III, e dal Re Roberto poi proseguito con di- 
rezione di Masuccio 11 , come scrive il De Domini- 
ci (2). Si vuole ancora avere questi diretta la bella 

(1) In tempo del governo francese questi frati furono al par 
degli altri soppressi , e nel locale che occupavano vi passò 
la Municipalità. Nell'anno 1819 vi furono ripristinati, per gra- 
zia di Ferdinando IV , allora regnante. 

(2) In questo luogo, come si opina, esisteva il palazzo della 
Repubblica nel tempo che la città di Napoli come tale si reg- 
geva sotto li greci; qui si dice che stata fosse la Basilica, o 
curia Augustale , dove sotto gl' Imperatori Romani si faceva 
giustizia al popolo, e qui si crede, che sotto l’ Impero di Orien- 
te, i suoi Duci vi abitassero. Fu poscia abitato da consoli e 
duchi , quando la città cadde sotto il greco Impero. Dive- 
nuto il regno di Napoli indipendente , sotto la monarchia , 
vi si adunavano i rappresentanti degli ordini equestri , e del 
popolo per tener parlamento , e disporre di pubblici affari. 

Ma non piacendo a Carlo I d' Angiò, che la nobiltà, ed il 
popolo esercitassero davvantaggio questo dritto, cercò isiiac- 
care il loro potere , e fingendo di aver fatto voto al glorioso 
martire 8. Lorenzo di erigeile un tempio in quel luoco dove 
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costruzione del grande arco della chiesa internamente, 
con pietre da taglio ; ma non potè vederne V opera 
compiuta, perchè avvenuta la morte di quel Re, Bar- 
tolomeo dì Capua gli volle dare compimento, e con 
disegno d’ Andrea Ciccione, fece fare pure la porta 
della chiesa, anche di stile gotico, che oggi si vede, 
mentre la facciata, giammai completata in questa ma- 
niera, come lo era la chiesa, fu modemata dal Sanfelice 
nel 1743, perchè rovinata dal terremoto del 1752, 
come si legge nella iscrizione sulla porta maggiore, 
che qui riportiamo , perchè composta dall’ erudito 
Matteo Egizio. 

TEMPLI HUJUS QUOD CHKISTI HARTYRl LAURENTIO 

CAROLUS I. OTR. SICIL. REA. AN. HCCLXV VOVIT 
PARIQCE PIETATE CAROLOS li. ABSOLUIT 
FRATRE8 BUJUS COENORU HINORES CONV. BEFICIENDAH 
INOENIO V. C. FERDINANDI SA>FELICU PATR. MEAP. 
EXORHANDAHQ. CUBAVERE AM MDCCXLIII. 

Sulla porta sta pure un dipinto a fresco del martirio 
di S. Lorenzo, operato da Angelo Mozzillo con molta 
espressione. Intanto è a sapersi, che internamente furono 

si adunava il parlamento , come il più cospicuo della città, 
per la vittoria da lui riportata sopra Manfredi nel 1265, vi 
gettò le fondamenta, cedendo al reggimento della città altro 
luogo per le assemblee , le quali doveano da lui medesimo 
dipendere, e il luogo dell’ antico palazzo donò a' PP. conven- 
tuali di S. Francesco, affinchè vi costruissero il convento. Altri 
però dimostrano, che il pubblico palazzo esisteva ancora nel 
1394, e che per conseguenza il suo sito non ha potuto essere 
dove fu eretto il convento, ma bensì pochi passi distante, cioè 
vicino la scalinata della chiesa di S. Paolo , e che nel luo- 
go del convento vi era una chiesetta, dedicata anche a S. Lo- 
renzo , di pertinenza al capitolo della Cattedrale di Àversa , 
ceduta a' PP. Conventuali nel 1238 ( Vedi la guida di Napoli 
per i viaggiatori del eh. Luigi d' Afflitto pag. 91 Napoli 1834 ). 
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coverte le antiche colonne eli finissimo inàrnio che t! 
erano , e che stanno sepolte sotto que’ brutti piloni 
degli archi d’ ingresso alle cappelle, le quali si vo- 
gliono appartenere .allo antico palazzo della repub- 
blica Napoletana. 

Il coro dietro il maggiore altare è rimasto qua- 
r era di gotica architettura , bene immaginato , ma 
le dipinture che vi erano si sono perdute, ed ulti- 
mamente si è alquanto ripulito per cura del nostro 
Governo, giacché prima serviva come di magazzino 
per la chiesa. In esso veggonsi varie interessanti sepol- 
ture, che or ora accenneremo: giovi intanto sapere, 
che gl’ internisti, in questa chiesa, e coro possono ri- 
cavare delle eccellenti prospettive. 

L’ interno della chiesa è sul modo delle antiche 
basiliche, senza cupola, con attico, e finestroni sopra 
r ordine delle cappelle , e con covertura piana. È 
tutto posto a stocchi di pessimo gusto. La soQiita 
di legno è ripartita da cassettoni. Il gran quadro in 
essa della B. Vergine della Concezione viene dalla 
scuola del Cavalier Massimo ; si vuole propriamente 
opera del Cavalier Marnili. 

Nella prima cappella presso la porla , a dritta 
entrando , la Sagra Famiglia è del Marulll. In questa 
cappella sono le iscrizioni sepolcrali di varj perso- 
naggi di casa Palmieri, e quella di Diana de’ Rossi 
del XVII secolo. 

Vi si vede ancora un crocifisso in legno antichis- 
simo , scultura intorno al decimo secolo. 

Il S. Bonaventura nella cappella seguente è del- 
l’ Olivieri. Vi sono pure le memorie di Giovanni Ri- 
naldi morto nel 1474 e di Francesco Centaro, eretta- 
gli nel 1516. 

La terza cappella fu fatta con disegno del Cava- 
lier Fanzaga, ricca di belli marmi lavorati a rabeschi, 
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con colonne di verde di Sicilia snll’ altare. La Ver- 
gine del Rosario è buona pittura del Cavalier Mas- 
simo. Vi si vedono le memorie di personaggi di ca- 
sa Cacace con statue , e busti operati da Andrea 
Bolci con molta prattica , ma scorrette nel disegno: 
opere del XVII secolo. 

Tutte le altre dipinture di questa cappella , non 
esclusa la cupoletta, sono del Marulli suddetto. Il De 
Dominici le vuole di Niccolò de Simone. 

Nella cappella seguente, 1’ altare è tutto lavorato 
in terra cotta colorata , alla maniera di Luca della 
Robbia fiorentino, con molte statue, santi, e rabeschi 
di basso-rilievo: opera del XVI secolo. 

Nelle mura laterali si veggono le memorie di De- 
cio , e Giovanni Antonio Rocco di buona scultura 
del XV secolo. 11 S. Stefano lapidato, tavola in una 
parete in alto, è pittura di Bernardo Lama. 

Gli a fresco tutti di questa cappella sono di Luigi 
Siciliano, ma rovinati. — 

Nella quinta cappella il Salvatore del Mondo, di- 
pinto sopra muro, è di epoca anteriore alla edifica- 
zione della chiesa; prima esisteva sul muro di una 
gentilizia cappella, come sta espresso nella iscrizione 
che gli sta accanto così iti - 





SALVATOBIS IMAOIMEH 
MIRACOLO BEPEBTAH 
MIBACOLIS BEFERTAK 'I 

EX ANTIQUO 
CENTILITIO SACELLO 
AB. JO: BAP. MAMSO 



VILLENB. MABCHIONE 



HONTIS NOB1L1UH 
FUNDATOBE 
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Dall’ altra parte in corrispondenza di questa avvi 
r altra iscrizione 

ARICIAE PRINCEPS 
BRACCllIAN , MARCHIO 
BORATIUS GAMBACCRTA 
S. DIDACCS HENDOCTIA 
ET PICERRI COMES 
MONTI8 PRAEFECTl 
ETCOLENBAM 
CORARUNT 
ANNO IVBILAEl 
C13. 13. CXXT (sic) 

Si Tuole pittura di maestro Simone napoletano , 
o di Colantonio del Fiore. 

Le memorie sepolcrali della famiglia Manso, che 
Tedoosi qui, sono poca cosa per l’arte (1). 

(Ij Fra queste memorie merita singolare attenzione quella 
di Gio: Battista Jlfanso , che qui sotto riportiamo. E questi 
quel Manso di Bisaccia, terra nel regno di Napoli, protettore 
del Tasso , e del Marini , e che nella sua casa in Napoli , 
che vuoisi il palazzo dell’antico collegio de’ nobili al vico 
Bisi, accolse questi , e Milton, tre de' quattro più famosi poe- 
ti del secolo; 1’ altro era Luigi Camoens portoghese. Il Manso, 
in morte lasciò un legato per direi cinque messe al mese al- 
r anima di altrettanti suoi amici. Fra questi vi è Torquato 
Tasso , e le messe si celebrano luti’ ora , ove stimano i go- 
vernatori del Monte. 

io; bapt. manso civit. biscaciardh dom. toga, sagoq. claro 

OBSESSAE NEAP. PRO. CAB. V. CAES. STRENUO PROPUGNATORI 
DIFFICILLIMIS ABHOBUM TEMPORIBUS REGNI ANNONAE PRAEF. 
IN OSTIEN. EXPEDITIONE PHILIP. REG. SCPR.ORO. A.LAT.CONSILIAR 
ALBAE DUCIS ANAGNIAE ATQEE AOEO IN UNIVERSO LATIO VICARIO 

PACIS INTER PAUL. IV PONT. ET BISP. REGEM SEQUESTRO 
CUNCTIS FERE EUROPAE PBINCIPIBUS CARO 
ET LAUBAB MANSO EODEM GENERE PABIQ. VIRTUTE CONIUGI 
FABENTIBUS QPT, JULIUS MANSO P. 
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Gli a fresco nelle mura laterali, storie di Cristo, so- 
no di Onofrio di Lione, allievo di Belisario Corenzio ; 
quelli della parte superiore sono di Luigi Siciliano. 

Nella cappella seguente vi e un tabernacolo di le- 
gno dorato. In nove riquadri vi stanno dipinte varie 
storie sagre da Silvestro Morvillo, dello il Bruno, al- 
lievo di Bernardo Lama, cioè nel mezzo la SS. Nun- 
ziata con ai lati S. Giovanni , e S. Antonio: in alto 
r Eterno Padre con angeli allato , e nel basso in una 
predella la Visitazione nel mezzo, e di Iato due sto- 
rie di Santi Francescani; pitture con grazia operate. 

Vi sono anche le memorie di Giovanni Berardino 
Campolo , e di Giulio Antonio Palmieri con sculture 
del XVI secolo. Quella pure di Bartolomeo Agricola, 
tedesco di nazione, e frate dell’ ordine de’ minori con- 
ventuali, morto nel 1568 in concetto di santità. Que- 
sta cappella, un tempo della famiglia Palmieri, oggi 
è della famiglia Campolo. 

Nella settima cappella vi è la tavola di maestro 
Simone Senese, esprimente S. Ludovico Vescovo di 
Tolosa, che corona Re Roberto suo fratello, e sotto 
in una predella sono espressi i fasti della vita di que- 
sto Vescovo. L’autore vi segnò il nome fra le isto- 
riette mentovate. Questi è quel Simone Senese tanto 
celebrato dal Petrarca, per aver fatto bello il ritratto 
della sua donna. 

Il Caracciuolo dipinse la tela in un laterale di que- 
sta cappella con Cristo morto, che altri vogliono di 
Michelangelo da Caravaggio. La memoria di Giacomo 
di Bacio Teatino è scultura del secolo XV. 

Nella ottava cappella il miracolo di S. Bonaven- 
tura è tela di Niccola Russo. 

Nel passetto che mena al convento si vede la me- 
moria di Tommaso Moresco con santpario , ove sta 
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una immagine dipinta a muro : opera dell’ epoca di 
Giotto ; taluno la vuole di maestro Simoue napole- 
tano , contemporaneo di Giotto ; altri di Golantonio 
del Fiore , ma ritoccata. Riropetto vi è quella di 
Giuseppe Fazo Vescovo di S. Severo , lavoro del 
1793 di Angelo Viva napoletano. 

Più avanti sta il pulpito sorretto da colonne : il 
basso-rilievo che vi si vede è opera del 1 565 , ed 
esprime un tratto della vita di Santa Catarina, cioè 
la Santa Martire Alessandrina alla presenza del tiran- 
no Massenzio. 

Nell’altarino, sotto questo pulpito, la tavola della 
Vergine col bambino, che ha da un lato il protomar- 
tire S. Stefano , e dall’ altro S. Catarina è pittura 
di Silvestro Buono, ritoccata da Silvestro Bruno. Al- 
cuni la vogliano di Bernardo Lama , ritoccata. 

Uscendo alla crociera: 

Nel primo altare da questa banda la S. Anna con 
Gesù è pittura di scuola di Solimene ; la dicono di 
Cesare la Gamba. 

Accanto vi sta un sepolcro gotico per due giovani 
guerrieri con molte sculture. 

Segue il cappellone con colonne rivestite di mar- 
mo. Sull’ altare sta il famoso quadro del Zingaro 
esprimente S. Francesco, che dà le regole a’ frati ed 
alle monache di sua religione : è dipinto in tavola 
con fondo dorato. Accanto si vedono le memorie di 
personaggi di casa Ciciniello, di buona architettura , 
fra le quali avvenne una eseguita Adagnolo Aniello 
Fiora che fiorì nel 1465 , ed è appunto quella di 
Giovanni Ciciniello. Ve ne sta pure una di Angelo 
Fisancllo con varie sculture del 1564. 

Viene in seguito un altare di marmo, sotto l'orga- 
no, con le colonne di porta-santa. La Beata Vergine 
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che dispensa il cingolo della castità a S. Francesco 
è pittura di qualche allievo del Cavalier Massimo , 
di cui son pure li, quadretti dipinti sotto gli orga- 
ni (1). In alto, su questo altare, il S. Lorenzo che 
distribuisce ai poveri i tesori della chiesa è opera 
di Francesco de Maria Napoletano. 

L’ aitar maggiore fu rifatto a spese della famiglia 
Cicìniello con disegno, e sculture di Giovanni da No- 
la , che di sua mano vi lavorò le statue di S. Lo- 
renzo , S. Francesco , S. Antonio e quella della Ver- 
gine col Bgliuolo in seno, e tutte le istoriette sagre 
al di sotto nella predella, con bella maniera condot- 
te, ma nascete dalle frasche, e candelieri che le stanno 
innanzi. Questo altare ha avuto delle modifiche, che 
r hanno del tutto deturpalo. 

Nell' anno 1630 Gennaro Rocco, Commissario ge- 
nerale, rislaurò il pavimento di marmo della traversa 
innanzi 1’ aitar maggiore. 

Accanto 1’ altare le due colonne , ad uso di can- 
delabri, sono di breccia di Sicilia, e nella parte po- 
steriore di esso. stanno addossale a muro alcune scul- 
ture della scuola del da Nola. 

Una bellissima dipintura di Bernardo Lama vedesi 
sull’ altarino appresso, esprimente la Vergine con an- 
geli, e sotto S. Gio: Battista, e S. Antonio. È stata 
ultimamente ritoccata. Il dipinto in alto, cioè il mar- 
tirio di S. Lorenzo è di Francesco di Maria. 

Segue il cappellone di S. Antonio, ricco di marmi 
rabescali, con colonne di rosso brcccialo di Parigi, ed 
altre colonne, e stucchi nella parte supcriore ; ope- 
ra del Gav. Cosimo Fanzaga. Il quadro sull' altare 



(I) Alcuni intendenti vogliono questo quadro di Andrea Vac- 
caro , altri del Cav. Marnili, ed altri con maggior fondamento 
lo dicono assolutamente del Cav. Massimo. 
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del S. Antonio, in campo d’ oro, con angeli, attorno è 
pittura di maestro Simone napoletano, che fioriva nel 
4335 , come dice il De Dominici ; ma I’ Engenio , 
ed il Celano la vogliono di Simone Memmi, e s’ in- 
gannano Egli è certo però, che è stata ritoccata in 
epoca posteriore : i due ovati laterali, cioè la Vergi- 
ne, cd il Salvatore che benedice il popolo, sono di 
Francesco di Maria. 

I quadri nelle pareti laterali, cioè il Crocifisso con 
S. Francesco e altri santi ; e molti santi , e sante 
della religione Francescana, che pregano caldamente 
la Vergine , sono opere del Cav. Galahrese. 

Sull’altarino appresso il quadretto della Vergine 
col hamhino è copia di quadro antico : l’originale 
sta in una chiesa di Gragnano. 

Nella cappella seguente, entrando di nuovo nella 
navata, è da osservarsi il bel monumento di Vito Pi- 
suiiello dei 4527 , con architettura , é scultura di 
bellissimo stile : i basso-rilievi dell' orna , e le due 
statue nelle nicchie laterali sono bellissime. Di que- 
sto monumento ne fu fatto un bel disegno dall’ ar- 
chitetto inglese signor Job: lobnson per pubblicarlo 
in Inghilterra nel 1841. L’altra memoria di Giaco - 
mo Pisanello del 1514 ha subito qualche ristauro. 

Nella cappella seguente niente avvi che interessi. 

Nella quinta cappella la Vergine col bambino è 
copia. Sì legge in questa cappella un catalogo di 
personaggi di casa di Majo ivi sepolti. 

Nel corridoio appresso per cui escesi alla strada, vi 
è la memoria di Giacomo Rocco Patrizio napoleta- 
no ; scultura del XV secolo raffazzonata. 

La II. Vergine della Concezione con alcuni santi 
«el piano è opera di Pompeo Landulfo, allievo di Ber- 
nardo Lama. Vi si vedono molte figure, ebe hanno 
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del Micbetangelesco , ed è dipinto in tela sopra ta- 
vola. La tela rimpetto esprimente la Madonna di Lo- 
reto è anche di scuola antica, ma* rovinala. Questo 
ambulacro mena fuori la strada , e la porta che dalla 
strada qui conduce fu fatta a spese di un tale Aure- 
lio Pignone , gentiluomo del Seggio di Montagna. 

La S. Rosa nella cappella seguente è di nessun 
valore , opera di Gio: Battista Rossi allievo di So- 
limene. L) essa sta la lapida sepolcrale di Giovanni 
Saverio d’ Andrea morto nel 1835. 

Appresso si vede una tavola della Circoncisione, di 
Marco di Pino, e non già di Vincenzo Corso, come 
dicono alcuni. In questa cappella sono le memorie 
di personaggi di casa Pignone , del cominciare del 
XVI secolo , e taluna gotica. 

Cappella appresso: le colonne dell' altare sono di 
marmo portovenere, e quelle del tempietto nel mezzo 
sono di alabastro. La dipintura a muro dell’ Ecce 
Homo è antica, ma ritoccata. Il De Dominici la vuo- 
le, o di Colantonio del Fiore, o di maestro Simo- 
ne. Di questa immagine si racconta una istoria mira- 
colosa , che si può leggere in una tabella esposta in 
questa medesima cappella. 

La tela della SS. Concezione sull' altare è pittura 
del Cav. Finoglia, che morì nella peste del 1654 uni- 
tamente al suo maestro Cav. Massimo, e ad altri com- 
pagni valenti. 

. Vi sono pure le memorie di Antonio Bonajuto, e 
di Andrea di Laguna, ricche di marmi, con colonne, 
ed urne di broccatello , ma poca cosa come scultu- 
ra ; opere del 1661. In questa cappella si fa ogni 
anno un bellissimo presepe ricco di pastori egregia- 
mente lavorati. Qui presso, a terra vi è la sepoUnra 
del celebre filosofo Gio; Battista della Porla napo- 
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litauo, uomo insigne in ogni sorta di letteratura sul- 
la quale sta scritto cosi 

io: baftistab et cintbiae ejds filiae 

ALFUNSOS C0K8TANT1N08 FAUILIA PUTEOLOBUV 
CINTHIAE CONJUX 

UNA COH PBILOSIO ECGEMO ET LEANDRO 
FI LIIS ET NEPOTIBUS 

SBPULCHRUH RESTITUBNDDM CUBATERUNT 
ATQUE OSSA OMNIDM DE PORTA 
CONDIDERCNT. ANNO 1610. 

Nell’ ultima cappella l’ angelo Gabriele è opera di 
nessuna importanza di Francesco de Mura. 

Vi si osservanó varie memorie di casa Carmigna- 
no con belli marmi, e belle colonne: sculture del 1597. 

Dopo di questa cappella viene la memoria di Fran- 
cesco Antonio Grillo Teologo , e letterato famoso, 
appartenente alla famiglia de’ conventuali di S. Fran- 
cesco, che sono qui , eseguita nel 1804 dal nostro 
Angelo Viva. 

Sulla porta della chiesa vi è una tavola di valore 
di Vincenzo Corso, esprimente in alto 1’ Eterno Pa- 
dre con angeli , poco sotto Cristo e S. Francesco, 
améndue colla croce sulle spalle , e nel basso molte 
figure misteriose. L’ adorazione de’ Magi allato è an- 
'che pregevolissima, e dello stesso autore. Il S. An- 
tonio dall’ altra parte, in tela, è copia di quello dello 
Spagnolctlo, che esisteva nella chiesa di S. Ferdinan- 
do presso il Reai Palazzo. 

In alto sono altri due, cioè la B. Vergine col bam- 
bino , ed altre figure copia della celebre Madonna 
del Pesce di Raffaello : e la S, Anna della scuo- 
la di Solimene. 

Passiamo ad esaminare li belli monumenti che ador- 
nano il coro , avanzo della antica chiesa. Sulla por- 
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la della sagrestia vi h nna tela cbe rappresenta un 
estasi del servo di Dio Bartolomeo Agricola : sta 
troppo in alto da non potersi ben giudicare ; pare 
opera del Garacciuolo. 

Accanto la porta che entra nel coro, dalla parte in- 
terna, vi è affissa la memoria sepolcrale di Leone II 
Siciliano crealo Pontefice nell’ anno 682; regnò dieci 
anni e giorni quindici : in una lastra di marmo vi sta 
egli scolpito di basso-rilievo. Forse prima questa 
memoria stava in altro luogo collocata. 

Accanto la porta della sagrestia vi è la memoria 
di Aniello Arcamonio, famoso giureconsulto, ed ec- 
clesiastico morto nel 1510, con buone sculture, e con 
molti ornamenti. 

Rimpetlo la porta della sagrestia sta la memoria 
della Regina Catarina d’ Austria, figlia del Re Alber- 
to, morta ai 15 gennajo 1325, di gotica architettura, 
di bella composizione, con urna, basso-rilievi e musaici 
da per tutto. Sull’ urna sta la statua giacente della 
defunta, ed ai piedi della medesima due personaggi 
reali uno colla corona in testa, e 1’ altro in mano, ed 
a capo S. Paolo, ed un Tescovo in atto di benedirla : 
varie altre sculture vi si ammirano, secondo le fogge 
di quell’epoca. Il De Dominici 1’ attribuisce a Ma- 
succio li, architetto e scultore. 

Viene in seguito quella di Ludovico, figlio dello 
stesso Roberto, e di Iolanda di Aragona figlia del 
Re Pietro, sua prima moglie ; egli morì nel 1310. 

Sull'altare rimpelto la Madonna delle Grazie è co- 
pia di quadro più antico : fatta però nell’ epoca di 
Massimo. 

Appresso, nell’ altra cappella, il quadro della Re- 
surrezione , è opera di Francesco Santafede. 

Segue la memoria di Giovanni Maria Poderico, mor- 
tonel 1525, scultura di buono stile. 
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Quindi la memoria di Carlo di Durazzo, creltagli 
dalla Regina Margherita sua figlia, allorché fu egli 
fallo scannare in Aversa, per comando di Ludovico 
Re d’ Ungheria, nello stesso luogo dove fu strango- 
lalo il Re Andrea suo fratello, per opera di Giovanna 
I, e di Carlo di Durazzo : egli morì nel 1347. 

In un altro sepolcro stanno Roberto d’ Arlois , e 
Giovanna duchessa di Durazzo , che morirono nello 
stesso giorno 20 luglio 1387 , forse di veleno. 

In un altro sepolcro piccolo vi è la fanciulla Ma- 
ria, figlia primogenita di Carlo III, Re di Napoli, 
morta nel 1371. Il De Dominici lo attribuisce a Ma- 
succio 11. 

Sulla porta della sagrestia, la tavola de’ Ss. mar- 
tiri Francescani, in campo d’ oro, è opera debole di 
Colantonio del Fiore, come scrive il De Dominici : 
stava prima nella cappella di S. Ludovico. 

Sull’ altare della sagrestia è degna veramente di 
essere osservata la bella tavola della Natività del 
Signore , opera ritoccala in parte , e lavata ; se ne 
trovano i disegni. Vi si legge sotto tnensis Aqvslus 
1595. Si vuole di Marco di Pino, o di qualche suo 
allievo. 

La volta della sagrestia fu dipinta da Luigi Sici- 
liano : è stala però ritoccata dal Mazzia , e da Ca- 
stiglia. 

Accanto r aliare, la tela con tre Santi è pittura di 
scuola del Santafede. L’ altro quadretto della nascita 
del Redentore è di scuola di Andrea Vaccaro, seb- 
bene alcuni lo vogliano di Simonelli , allievo di 
Giordano. 

Sul grande arco della sagrestia la tavola della 6. 
Vergine col bambino, e sotto S. Francesco, è pittura 
d’ Ippolito Borghese : allato a questa, la Vergine col 
bambino, S. Antonio, e S. Catarina è tavola di scuo- 
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la di Bernardo Lama, e la Concezione, alcuni la vo- 
gliono del Cav. Massimo , altri di Bernardo Caval- 
lino ; ma quest’ ultimo era più minuto e più trito, 
come mostrasi in S. Chiara, prima cappella a dritta, 
entrando nella nave. Io la credo di Andrea Malinco- 
nico allievo di Massimo. À Ganco, il S. Michele Ar- 
cangelo è di Vincenzo Corso: altri , forse con più 
fondamento , lo vogliono di Gio: Antonio d’ Amato 
il vecchio : Cristo , e la Vergine che entrano nella 
città di Gerico è tavola di Bernardo Lama. 

Al di sotto la Vergine col bambino dipinta in ta- 
vola , con fondo d’ oro, è pittura greca. 

I Santi ne’ quadretti ovati sono di Francesco de 
Mura. La S. Agnese Olivetana, e la S. Catarina sono 
poca cosa. 

Passando al chiostro del convento (1) annesso, ve- 
desi primieramente la memoria di Ludovico Aldeiuo- 
resco, nobile della famiglia di Nido,fedel Consigliere, 
e diletto al Re Ladislao , Gero armigero in guerra, 
morto nel -1380 : fu operata da Antonio Bamboccio 
da Piperno scultore, ed architetto, il quale vi segnò 



(t) In questo convento si rifugiò il Petrarca la notte del 
giorno 24 novembre 1343 per tema delia gran tempesta, che 
avvenne in Napoli il giorno 25 aprile, profetizzata già da un 
Vescovo, o come altri da un Eremita. Infierì infatti l’ Dra- 
gano verso notte, e fu si tremendo, che sbigottì la città ; il 
mare crebbe imrqensamente , colmando di arene molti luoghi; 
molti tremuoti s’ intesero , molte case rovinarono in vicinanza 
del mare. 1 PP. col guardiano F. Davide, e col Petrarca, no 
andarono in processione per la chiesa con le sante reliquie, 
supplicando grazie dal Signore. Fin dal giorno avanti le donne 
scalze andarono per la città in processione , e appena fatto 
giorno la stessa Regina Giovanna scalza, con molte dame andò 
visitando le chiese. 

Il Summonte vuole che il Petrarca si rifugiasse in S. Chiara. 

Questa tempesta vien descritta dal Petrarca a Giovanni Co- 
lonna nella quinta epistola del lib. 5. 
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il nome. Sull’ nma sta 1a stalaa giacente del defun- 
to ; e la cassa con basso-rilievo viene sostenuta da 
quattro guerrieri , che rappresentano quattro fratelli 
dello estinto, cioè Luigi, Antonio, Perrotto, e Galeot- 
to. Monumento interessante , e capriccioso per il modo 
delle sculture che lo adornano. Il basso-rilievo sal- 



ta cassa esprime, alcune azioni eroiche dello estinto. 
L'abate Antonio Bamboccio, architetto di questa ope- 
re , si compiacque tanto di essa , che volle ap- 
porvi il suo nome colla sua età , e la sua profes- 
sione di pittore, scultore , architetto, e fonditore di 
metalli , come vi sì legge. Ne vidi un bellissimo 
disegno fatto dal signor lob. lohnson architetto in- 
glese , pensionato in Italia nel 1841. 

Un altro monumento sta in questo ambulacro, del 
cortile, operalo da Girolamo Santacroce, o da Gio- 
vanni da Nola, come vuole .Sigismondo, per Enrico 
Foderico di delicata , ma un pò dura esecuzione. 

Altre memorie vi sono pure, quella di Clemente XIV, 
quella di Francesco de Simone, del Cardinal Brancato, 
del Cardinal Ccnlino , del quale porporato parlasi a 
lungo nelle memorie per servire alla storia della S. 
Chiesa Miletese, scrìtta dal nostro eh. Vito Capialbi 
da Monleleone n.'® 1835 p. 62. Quella del P. Cornelio 
Bosa , c del servo Bonaventura Bagnara; tutte eoa 
ritratti ed iscrizioni , ma per 1’ arte poco montano. 
Il Crocifisso in legno in allo è scultura verso il X 
secolo. 



Uno de’ monumenti interessanti a vedersi in questo 
convento è la sala del refettorio, ove Luigi Siciliano 
vi dipinse egregiamente esprimendovi le dodici pro- 
vìncie del Regno con altre belle figure, per ordine del 
Conte Olivares Viceré di Napoli : oggi sono in parte 
perdute. 

Nel salone del capitolo, ove nnivansì un tempo le 
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deputazioni della città , o del regno nel caso di do- 
ver fare donativi alla maestà del Re, a cui si accede 
da questo chiostro, si vede una dipintura, anche di 
Luigi Siciliano, di un S. Francesco con molti sim- 
boli della penitenza. Tutte le mura sono dipinte con 
ritratti de’ frati, e suore della religione Francescana, 
c la volta a rabeschi. Anche il cortile era dipinto da 
Luigi Siciliano , ma si perdè tutto nel restauro fat- 
tovi dall’architetto Casimiro Vetromile verso la line 
del secolo passato. Nell’ ingresso alla scala del con- 
vento la statua di S. Lorenzo è scuola di Giovanni 
da Nola, fatta fare da Antonio Cicinello nel { 534 per 
divozione. 

Nel corridojo del noviziato vi ò una tavola anti- 
ca della B. Vergine con S. Giovanni, e S. Antonio: 
pittura del XV secolo : ed ivi , in una stanza un 
S. Gennaro con putto, dipinto in nn ovato da Fran- 
cesco di Maria. 

Nel primo piano del convento in una cappclletla 
nel corridojo, vi è la dipintura del S. Giuseppe detto 
della Govertina: copia ben fatta di un quadro del 
Cav. Vanni , di cui si trovano le incisioni. 

Nella cappella della infermeria al 2* piano del 
convento vi è una tavola del XVI secolo, 'cioè l’E- 
terno Padre con Cristo in croce fra le braccia. 

Uscendo da questo luogo si osserva la famosa torre 
della città , che oggidì serve per campanile, comin- 
ciata da’ fondamenti a’ tempi di Carlo 11, ed in tem- 
po poi degli Aragonesi verso il 1487 terminata come 
al presente si vede. 

Leggasi a tal proposito la iscrizione sotto la sta- 
tuetta di S. Lorenzo nel primo ordine del campanile. 

Non sarà superfluo, per gli architetti, esaminare il 
bel sentimento del doppio imbasamento di questo 

7 
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campaoile, scendendo nella strada S. Gregorio Arme- 
no , aggiustato con molto fino giudizio. 

Molti architetti ban fatto li disegni di questa torre 
per le sue proporzioni , e pel motivo del suo imba- 
samento suddetto. 



S- GREGORIO ARMEPIO DETTO DAL VOLGO S. LIGUORO- 

In questo luogo si vuole che ne’ tempi Romani 
fosse stato un tempio dedicato a Cerere, con colle- 
gio di Sacerdotesse. Nel basamento del campanile 
vedovasi, sino al finire del secolo passato, F imma- 
gine di una Canefora addetta a’servigj del tempio, 
e della Dea , trovata forse a’ tempi delia edificazio- 
ne della chiesa, e quivi collocata. Presso il campa- 
nile si vuole che , abbattuti gl’ idoli , Siena madre 
di Costantino erigesse una chiesa cristiana al vero 
Dio , ed in luogo delle antiche Sacerdotesse, vi rin- 
chiudesse pudiehc verginelle. Si vuole ancora che alcu- 
ne monache greche, fuggendola persecuzione dell’O- 
riente, furono benignamente ricevute in Napoli, e per 
esse costrutta la chiesa e monastero, e comechè porta- 
vano seco loro alcune reliquie di S. Gregorio vescovo 
di Armenia Maggiore , perciò il tempio fu a quel 
Santo dedicato. L’una e l’altra prevalendo di queste 
opinioni , è sempre indizio che la chiesa sia stata 
fondata nei principj del quarto secolo. Sergio duca 
e console di Napoli, che vivea nell’ 835 fece molti do- 
ni a questo monastero , unendovi ancora due altre 
cappelle ivi adjacenti. 11 Sigismondo riporta una lun- 
ga iscrizione relativa a questa concessione. 

Alle monache greche, che viveano sotto la regola di 
S. Basilio, succedettero signore napoletane che sono 
congregate sotto l’ordine di S. Benedetto. Oggi, fin 
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dal tempo del governo Francese, vi stanno, olire a 
queste di S. Liguoro, le suore pure eh’ erano in S. 
Marcellino , ed in S. Polito , le quali vivono tutte 
sotto la regola di S. Benedetto. 

Prima del XIV secolo la chiesa era costruita dove 
si vede oggi , come rilevasi da alcune iscrizioni che 
erano nella medesima del 1 328 1 333 riportate dal- 
i’Engenio. 

Nel 1572 si rifece il monastero col disegno di 
Vincenzo della Monica, e nel 1574 (l) si rìnnova- 
Ta la chiesa con disegno di Gio; Battista Cavagni (2)- 

La chiesa è preceduta da un atrio sol quale cor- 
risponde lo spazioso coro delle monache. 

Le varie iscrizioni che leggonsi in questo atrio 
sono relative alla fondazione del tempio , alla sua 
consagrazione fatta nel 1 679 dall’ eminentissimo In- 
uico Caracciolo , c ad alcun lasciato fatto al mona- 
stero da Camilla Cosso abbadessa. 

Tutta la chiesa è ricca di dorature, dipinture- a 
fresco , con bellissima soffitta piana lavorata in le- 



(1) In questo medesimo tempo credo le monache avessero 
abbandonata 1’ antica chiesa , c monastero , che era dall’al- 
tra banda della strada , nel luogo oggi detto il fondaco di 
S. Liguoro , giacché 1’ arco , su cui posa il campanile, loro 
serviva di passaggio dall’ antico al nuovo monastero. 

(2) Varie innovazioni furono fatte alla chiesa ed al mona- 
stero nell’ anno 1762, quale ristauro è segnato sulla porteria 
del medesimo , di cui faremo in fino parola. Allora si fecero 
lo porticine tutte dello cappelle, lavorato di marmo traforato 
con ornamenti di rame; li coretti , ed il coro delle monache 
si rinnovarono con brutti , ma ricchi ornamenti di legno do- 
rato ; alcune sculture di stucco si fecero sugli archi della cu- 
laia, le due pile di marmo presso la porta, o finalmente va- 
rie altro coso, c gli usci di legno della gran porta con or- 
namenti, c figure di mezzo, cioè quelle di S. Gregorio, o 
S. Lorenzo con le mezze figure degli Evangelisti, 
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gno ripartita con cassettoni , che hanno nel mezzo 
dipinture ad olio. 

I putti sugli archi delle cappelle, i quadri a fre- 
sco tra' fìnestronì della chiesa, con tratti della vita del 
Santo, i laterali del grande arco della navata, quelli 
sulla porta d’ingresso, esprimenti le suore greche che 
conducono in Napoli le reliquie di S. Gregorio, lo 
sbarco in Napoli delle dette monache , il governa- 
tore di Napoli che lor va incontro a riceverle, e la 
processione delle sante reliquie , sono tutte pitture 
di Luca Giordano giovane , a cui pure appartengo- 
no le dipintore della cupola, la prima che egli fece 
in Napoli , e le virtù cardinali dipinte ne’ peducci 
della medesima , le figure di Mosè , Aronne , Mel- 
chisedecco , e Giosuè lateralmente agli archi che 
sostengono la cupola , gli angeli nel fondo de’ me- 
desimi , e le altre allato l’altare maggiore, cioè la 
caduta della manna, il prodigio del sasso di Crebbe, 
e r emblema della Eucaristia. 

La soffitta fu tutta dipinta dal famoso Silvestro 
Bruno napolitano. I quattro quadri maggiori rappre- 
sentano la coronazione della Vergine, S. Benedetto 
fra S. Sossio, eS. Placido, S. Gregorio che battezza 
i due Re Persiani , Ortano, ed Àrostane, ed il mar- 
tirio di S. Gregorio, i quali grandi quadri hanno 
all’intorno li busti di molte sante, e santi martiri; 
ì quadri minori rappresentano le vite di martiri, e 
molti paesetti stanno pitturati in alcuni medaglioni 
nella cornice all’intorno. 11 Sigismondo dice queste 
pitture della soffitta operate dal Fiammingo Teodoro. 

I due ricchi organi , che sono in chiesa, furono 
operati contemporaneamente a queste dipinture, con 
profusione di ornamenti di cattiva maniera. 

Nella prima cappella, a dritta entrando in chiesa, 
la tela della SS. Annunziata è pittura di Pacecco de 
Rosa. 
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Nella cappella appresso il SaWatore del mondo, 
e nel piano S. Pantaleone , e S. Antonio è medio< 
ere opera del Sarnelli. 

La terza cappella è tutta rivestita di marmi. L’e- 
stasi di S. Gregorio , a cui la cappella è dedicata, 
è pittura di valore di Francesco di Maria, di cui 
sono pure tutti gli a fresco di questa cappella con 
martiri , ed azioni del Santo. 1 due quadri laterali 
ad olio , cioè il Santo gittato nel pozzo stagnante, 
per ordine di Tiridate Re di Armenia , e la oon- 
Tersione di detto Re , che per miracolo del Santo 
avea cangiata la testa in quella di un porco, sono 
opere di Cesare Fracanzano. 

Nella cappella seguente la Madonna del Rosario 
è della scuola di Giordano ; Sigismondo la dice di 
Niccolò Malinconico. 

L’ altare maggiore , ricco di marmi , fu lavorato 
da Dionisio Lazzari con belle pietre di valore, pro- 
fuse anche nel presbitero e nella balaustra. La tela 
in alto che rappresenta la Risurrezione di Nostro 
Signore , è opera di Bernardo Lama. Questo qua- 
dro è situato in mezzo ad un gran tabernacolo di 
marmo con colonne di rosso di Parigi ; il Cristo 
all’Orto più in alto è dello stesso autore. 

Nella cappella accanto l’altare maggiore dall’altra 
parte le mura sono decorate di marmi , le colonne 
sull’ altare sono di porta-santa , ed il S. Benedetto 
nel deserto è opera pregiata del Ribera. 

Nella cappella seguente , anche ricca di marmi 
con colonne di rosso di Parigi , e marmi rahcscali 
nelle mura , la tavola colla decollazione di S. Gio: 
Battista è opera di Silvestro "Bruno. 

Gli angeli dipinti nella cappella del Crocifisso , 
che segue , sono del Sarnelli ■ Il Crocifisso di legno 
è antichissimo , forse de’ primi maestri napoletani 
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n«lla epoca della totale decadenza delle arti , e la 
Vergine , e ’l S. GioTanni le furono aggiunte nel 
secolo passato , operandole Francesco Mollica scul- 
tore in legno. 

' La tavola della nascita del Redentore nella alti- 
ma cappella è pitture di Bernardo Lama. 

Accanto la porta della chiesa, la tavola della Con- 
cezione da una parte , e quella della Vergine col 
figliuolo , e nel piano S. Girolamo , e S. Gabriele 
dall’ altra sono di Silvestro Bruno. 

11 quadro ad olio nella volta della sagrestia, cioè 
il SS. Sagramento fra schiera di angeli, è di Paolo 
de Mattheis. 

Nelle mura, la B. Vergine col bambino, e S . Ca- 
tarina è della scuola di Vaccaro , e la prima comu- 
nione di S. Cario Borromeo è scuola di Bernardi- 
no Siciliano. 

La porteria del monastero sta un poco più in su 
delia chiesa , e verso la piazza di S. Lorenzo: fu 
rifatta nel i 762 » cd ornata di vaghe dipinture di 
Giacomo del Pò. Sulla porta si legge : 

ATBIUM SACBABUM AEDIDH 
IN QU1BD8 BENEDICTINAE YIBGINES PATBICIAE 
TUTELA AC FIDE DIVI G. ABHENI 
BEATISSIMAE 

PllSSIHAE PACIS SECDBITATF. FBDUNTDB 
MULTIPLICI CDLTU EXOBNANDUH 
CUBAVEBCNT AN. HDCCLXXI. 

11 monastero essendo di clausura, non terrò parola 
di quelle opere di arte che potranno essere in esso: 

Risalendo di nuovo verso la descritta chiesa di 
S. Lorenzo , si osserva nei mezzo della piazza, che 
le sta d’ avanti una memoria innalzata da’ PP. Tea- 
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tini al glorioso S. Gaetano Tiene , fondatore di 
questa religione , colla statua di bronzo del mede- 
simo Santo , la quale nel 1737 fu sostituita ad al- 
tra di marmo che \i era eretta fin dal \ 672 a detto 
Santo dalla città di Napoli , perchè liberata dal- 
r orrendo flagello della peste del ‘1665> Le iscri- 
zioni che si leggono nel piedestallo furono compo- 
ste dall’eruditissimo Mazzocchi. 

s. PAOLO DEI pp. mm\ 

Nel sesto secolo dell’ Era Volgare , sul piano di 
antico tempio , abbattuti gl’ idoli falsi , i cristiani 
del nostro regno edificarono una chiesa , in onore 
degli Apostoli S. Paolo , e S. Pietro , dietro le 
vittorie riportate contro li saraceni , conservando il 
prospetto dello antico edifizio , con le sci colonne 
di fronte , e due posteriori scannellate , forniandu 
cosi un pronao con otto colonne, c pilastri a muro, 
di ordine corintio con alcune antiche statue. Fu de- 
dicalo questo tempio a Castore , c Polluce da Ti- 
berio Giulio Tarso , e poi terminalo da Pelagone , 
clic diccsi liberto, e procuratore di Augusto. Nel fre- 
gio dell’ inlavolamcnlo , che posava su quelle sei 
colonne , leggevasi una greca iscrizione riportala dal 
Grutero XCVIII, 7 , e da tutti gli scrittori delle 
cose di Napoli (l) dal Capaccio, dal Summonte, 
dal Saruelli , dal Carlelli , valente architetto, nella 
sua Topografia di Napoli, c da’ sommi eruditi Mar- < 

(1) Di questa iscrizione presentiamo la versione latina : 

Tiberius Julius Tarsus Dioscuris , et civiiati , templum , et 
quae in tempio , Pelagon Augusti Libcrlus , et procura- 
tor de suo absolvil et consrcravil. 
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torelli ed Igoarra (l). ConCnaTa questo tempio con 
altro grandioso edilìzio , che vuoisi fosse il Tea- 
tro Napoletano pe’ giuochi Ginnici , per la musica, 
e per la danza , o per la commedia , e per la tra- 
gedia , e del quale oggi nc rimangono , anche fuo- 
ri terra delle vesligie in alcune cosluzioni reticolate 
nella parte posteriore del tempio , andandosi per la 
strada detta dell’ acqua fresca di S. Paolo; i quali 
ruderi volgarmente diconsi le anticaglia^ ed esisto- 
no nella strada di questo nome, e varie antiche so- 
struzioni pure si sono rinvenute sotto le case vici- 
ne. In questo teatro volle Nerone rappresentare trai 

(1) A’ tempi del Sarnelli , scrittore della guida di Napoli, 
esistevano molte sculture di questo edilizio, lo riporterò le 
stesso sue parole, acciò servano di lume a qualche architet- 
to, che su quegli avanzi, volesse intraprendere un restauro 
dell’ antico tempio. Egli si esprime così , parlando della chie- 
sa. ,, Nel triangolo che sta di sopra, ( parlasi del frontispi- 
zio antico) si veggono scolpiti in marmo, di rilievo, più si- 
mulacri degli Dei, e fra gli altri si vede nella destra parte 
Apollo scolpito ignudo da giovine, appoggiato ad un tripode, 
c nell’ una e nell’ altra parte degli angoli vi stanno i simu- 
lacri della Terra , e del fiume Sebeto , che giacciono in ter- 
ra , e stanno dal mezzo in su tutti ignudi , e- quello del Se- 
beto tiene nella sinistra il calamo , e nella destra uii vaso, 
che versa acqua : quello della terra tiene la sinistra appog- 
giata ad una torre soprapposta a un monticollo, e colla de- 
stra tiene un cornocopio , per significare la fertilità di que- 
sta regione. Vi sono delle altre figure che non si possono ben 
discernere , per essere spezzate , c senza testa: però si giu- 
dica che r una , tra i simulacri della terra e di Apollo, fosse 
Giovo , e queir altra , che sta presso la figura del Sebeto , 
fosse Mercurio , avendo a’ piedi il caduceo, che espressamen- 
te si vede. Si veggono poi mancare altre figure in mezzo con 
tutto il marmo , in luogo del quale fu fabbricato un muro 
di calcina , dipintevi sopra le immagini di Castore, e di Poi- 
luce collo celate in testa, e le lance nelle mani , forse in 
cambio di quelle di marmo scolpite, che per qualche accidente 
dovettero cadere. ,, Questo basso-rilievo del timpano viene 
riportato diversamente dal Palladio nel Tom. IV, pag. 95. 
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Mimi , e fare benanche da citaredo. 11 Sigismondo 
parla di un busto di Nerone , quivi presso rinve- 
nuto , il quale conservavasi in casa de’ signori Pi- 
gnoro di questi luoghi ; e ben si deve credere che 
i napoletani gli avessero eretta una statua , in me- 
moria dell’onore dal citaredo compartitogli, essendo 
ciò avvalorato anche dalla medaglia , in quella cir- 
costranza battutagli , nella quale vedovasi egli sul 
palco , fra quattro istrioni , cantando. Si è veduto, 
lino al sabato di Pentecoste dell’anno t688>l’nvan- 
zo del portico di detto tempio , con un maestoso 
ìntavolamcnlo ; ma rovinando in quel giorno, per un 
gran terremoto , la facciata della chiesa con parte 
delle colonne , i Padri nel rifarla vi lasciarono quel- 
le due sole , che si veggono oggi in piedi co’ soli 
architravi , e le basi di due altre del pronao istes- 
so dell’ antico tempio , nel loro posto antico , ed 
eziandio i due torsi di marmo incastrati nel muro, 
che voglionsi i simulacri di Castore , e Polluce, o 
le statue di Giulio Cesare, c di Ottaviano, le quali 
si rinvennero nel i 578 , cavandosi le fondamenta 
per alcune rinnovazioni del tempio. Tutte queste 
cose vengono manifestate in una iscrizione nell’ar- 
chitrave dell’ attuale porta maggiore della chiesa , 
come ognuno potrà osservare , sotto cui leggonsi 
alcuni distici alludenti ad una antica tradizione , 
cioè che S. Pietro , allorché fu in Napoli , avesse 
questi idoli rovesciati. 

I capitelli di queste duo colonne rimasteci ( pre- 
zioso monumento della grandezza antica ) sono per 
la squisitezza delle forme , e per la singolarità del- 
r aggiustamento dei caulicoli , di uno stile in ninn 
conto inferiore a quelle del Pantheon , di Giove 
Tonante c di qualunque altro fumoso tempio del- 
l’antichità. La nostra accademia di belle arti, con 
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savio accorgimento , ne ha fatto formare uno in ges- 
so , che tiene come modello pei giovani, nella scuo- 
la di architettura (l). 

È stata sempre questa chiesa antichissima parroc- 
chia con collegio di preti, ed un abate che ne ammi- 
nistrava li sagramonli; ma nel 1532» venuti di Vene- 
zia in Napoli, i religiosi Padri Teatini, dopo essere 
stati in altri luoghi della città, per mezzo di D. Pie- 
tro Toledo Viceré del Regno, furono a questa chiesa 
di S. Paolo trasferiti da Vincenzo Cardinal Carafa, 
allora Arcivescovo di Napoli, prendendovi possesso 
nel 1 538 u’ 1 9 di maggio , e così la Parrocchia fu 
altrove traslocata. Nel \ 590 col disegno del P. Gri- 
maldi Teatino , dello stesso loro istituto, fu ridotta 
la chiesa come al presente si vede , con immense 
elemosine de’ napoletani (2), e nel 1603 fu sollen- 
nemente consagrata il giorno \ 0 ottobre dal Vesco- 
vo del Tufo , primo chierico Regolare. 

Si monta alla chiesa per via di maestosa scala , 
prima di salir la quale , vedesi di fronte l’ oratorio 
della congregazione di S. Gaetano, ove stanno molti, 
quadretti del Solimene, esprimenti storie della Ver- 
gine. Questa scala che molto solleva la chiesa dui 
piano della strada , si fece per conservare il livello 
del pavimento dell’antico tempio. La porta della 
chiesa tiene due belle colonne di marmo pardigUo. 

L’interno è formato a croce latina, a tre navate, 

(1) Avvertasi che gli architravi su quelle colonne sono an- 
tichi , ma non quelli che stavano in quel posto , su quelle 
colonne , altrimenti non si potrebbe immaginare come facesse- 
ro parte di un pronao , vedendosi da ambo le parti profilati. 

(2) Quando questi Padri furono aboliti , in tempo del go- 
verno Francese , il locale del convento fu destinato a resi- 
denza della guardia civica. Essi poi vi rientrarono per gra- 
zia di Ferdinando IV , ritornato in trono. 
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con cappelle sfondate. È di bellissimo effetto, con 
maestosa nave principale , abside in fondo sontuosa, 
ricchezza di decorazioni , e buone proporzioni. La 
covertura della chiesa è fatta con una volta finta di 
cannucce raccomandata al tetto, e ripartita da cas- 
settoni con dipinture , e nel resto , tutte le mura 
della chiesa , sono in parte decorate di marmi, ed 
in parte dipinte con istorie , rabeschi , ornamenti , 
e dorature. 

Allato la porla d’ ingresso , dalla parte interna , 
sono situati due labri di verde antico con tazza di 
forma esagona. 

11 pavimento della chiesa è rivestito di terra 
cotta, e di marmi in grandi riparlimenti. 

1 quadri ad olio sugli archi della navata, e della 
crociera esprimenti varii falli della sagra scrittura, 
ed il sovrapporta a fresco dinotante la dedicazione 
del tempio di Salomone , sono pitture di Santolo 
Cirillo (l). Quelli a fresco tra’ finestroni della chiesa 
sono di Andrea di Lione , sulle macchie di Andrea 
Vaccaro. Il Cav. Massimo espresse i miracoli dei 
principi degli Apostoli Ss. Pietro, e Paolo ne’ Va- 
rii scompartimenti della gran volta della nave sosti- 
tuiti a quelli che prima del tremuoto summentovato 
vi erano , di Belisario Gorenzio , di cui sono i di- 
pinti delia volta della croce con istorie, e martini 



(1) A questo dipinto operato dal Santolo Cirillo nel 1737 
bisogna prestare occhio, e far riflessione, per conoscere chi 
sieno stati gli affrescanti na[)olctani in quell’ epoca di deca- 
dcjiza. 11 quadro è immensamente grande , con gran numero 
di figure,, tutte espressive, ed eseguite con grandissima fran- 
chezza. E ammirabile il fondo del quadro per la prospettiva 
aerea , e per le linee architettoniche segnatevi da Gio: Bat- 
tista Natalo , aggiustate c condotte con gran sapere. 
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di quegli Apostoli (l) , ed alcune figure di Santi 
0ottori. 

Gli angeli di chiaroscuro che nella navata prin- 
cipale si veggono dipinti ne’ piedritti, sotto gli archi 
minori , sono opera di Alessio d’Elia. Nel primo 

(1) L’ Engenio autore contemporaneo non fa menzione delle 
pitture di Belisario che si fossero fatte nella volta della na- 
ve ; parla solo di quelle del coro , e della Croce che sotto i 
suoi occhi si operavano. Forse furono fatte dopo dallo stesso 
Belisario , o giammai vi furono. Circa 1832 furono queste 
dipinture del tetto , e coro , tutte ritoccate da D. Giuseppe 
Cammarano il quale ristanrò tutti li quadri grandi, e altro 
pittore Melchiorre di Gregorio ristauro li piccoli attorno. Si 
rifecero allora gli ornati allato i fiuestroni, e qualche altra 
cosa della nave , ma questi ornati , e quello dorature sono 
poca cosa. H Cav. Massimo si firmò nel gran quadro della 
nave presso 1’ arco maggiore. Queste dipinture del Massimo, 
quantunque abbiano molto sofferto , pur tuttavolia ci lascia- 
no le tracce dalla sua grande valentìa nel comporre, e nel 
dipingere a fresco , e comecché da tutti ragionevolmente elo- 
giate , e specialmente da Luigi Scaramuzza nel suo libro delle 
Finezze dei pennelli italiani , non saia superfluo che io ne 
dia qui una compiuta descrizione. 

La volta è compartita in quindi quadri regolari, e quat- 
tro irregolari ne'quattro cantoni di essa ; cinque quadri sono 
nel più allo della medesima , cioè tre grandi cenlinali nel 
mezzo , e due piccoli per traverso nelle due estremila , uno 
situalo sopra la porta maggiore della chiesa, e l’altro pres- 
so r arco che separa la nave dalla croce. In questo vedesi 
rfiigiato S. Pietro che predica la santa fede dì Gesù Cristo 
al popolo napoletano. Segue uno dei tre quadri, rappresen- 
tante l’arrivo dello stesso Santo a vista di quel tempio , c 
le statue di quei falsi Dei cadute a terra. Nel secondo, eh’ è 
quello di mezzo ,. sono dipinti i due Santi Apostoli Pietro , 
e Paolo in gloria , che tengono abbracciata la croce, e nel 
basso stanno S. Gaetano , e S. Andrea Avellino , con al- 
tri Santi Padri del loro istituto da un canto, essendovi pure 
da un’ altra parte il Pontefice Paolo IV con Vescovi e Car- 
dinali, e tutti in atto di raccomandarsi a quei Santi Apostoli. 

Nel mezzo dei quadri grandi si vede la spaventosa batta- 
glia , colla quale furono i Saraceni scacciali da Kapoli, nel- 
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di questi archi , a sinistra entrando in chieso, l’au- 
tore fece la sua firma colle lettere iniziali À ed E, 
cioè Alessio Elia in uno di quelli angeli, scherzo- 

r anno 788 , con la morte di molli grandi Signori , e per- 
chè essa accade il di della conversione di S. Paolo, perciò 
dagli antichi napoletani fu questo tempio , allora profano , 
dedicato sotto 1’ invocazione di S. Paolo Apostolo , dal di 
cui patrocinio riconobbero quella segnalata vittoria. Nel quin- 
to quadro , eh’ è compagno del primo, è dipinto S. Paolo 
in atto di predicare ad una turba di genti. 

Nel primo dei cinque quadri , che sono nella cenlina della 
volta , dal cauto dell' epistola , riguardando l’altar maggiore, 
si vede S. Paolo in atto di liberare la verginella Filippina 
dallo spirito Pitonico , in presenza di molto popolo, il che 
fu cagione che il padrone di lei , vedendo cessare il guada- 
gno, che l’immondo spirito col suo indovinare prima recava- 
gli, fece carcerare, e flagellare S. Paolo, come negli atti de- 
gli Apostoli si può riscontrare. Nel secondo quadro si vede il 
medesimo Santo, aggregato fra gli Apostoli, ricevere un raggio 
di celeste luce , e porsi in ginocchio adorando il Signore. 

Nel terzo quadro vedesi il Santo Apostolo quando fu la- 
pidalo da’ Giudei , e da’ Gentili nella città di Listra , ove 
egli rimase semivivo. Nel quarto quando in Malta fu dalla 
vipera morsicato , ed egli scuotendola sul fuoco la male- 
disse , ond’ è che in quell’ isola niun serpente ha il veleno. 
Nel quinto egli risuscita il fanciullo Eutico caduto dalla fi- 
nestra , ove si era addormentato , nel mentre che il Santo 
era nella città di Troade , e di notte tempo facea nel cena- 
colo lungo sermone a molti ascoltanti. Stanno poi ne’ quat- 
tro angoli di questa volta i quadri irregolari, per ornamento 
del sito , ed in essi figurò il pittore le virtù Teologali, Car- 
dinali ed altre. 

Sieguono le istorie di S. Pietro, dipinte nell’ altra centina 
dal canto del Vangelo, e nella prima sj vede ch’egli libera 
una spiritata nel mentre che gli cade morta ai piedi la per- 
fida Zafìra , come prima di lei era caduto il suo bugiardo, 
e fraudolente marito , in presenza di molto popolo. Nel se- 
condo scorgesi la risurrezione di Tabitia nella città di lop- 
pe. Nel terzo quando il Santo guarisce gl’infermi, e storpia- 
ti* Nel quarto quando N. S. gli dà le chiavi del Paradiso. 
Nel quinto , ed ultimo vedesi la caduta di Simon Mago. 
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samente composta co’ lacci di una face che l’ angelo 
tiene in mano. 

Lo prospettive su questi archi , ed in alcune cap- 
pelle sono opera di Gio: Battista Natale. 

Le virtù dipinte su’ grandi archi della chiesa , e 
ne’ sottarchi corrispondenti , sono di Vaccaro , ma 
ritoccate. I fogliami sono dell’ Acquarelli, cioè quelli 
allato i finestroni della nave principale , posti ad 
oro ; mentre tutti gli altri sono stati rifatti nel ri- 
staurare la chiesa. 

Nella prima cappella , a destra entrando, il qua- 
dro ad olio con S. Francesco , e S. Liborio acni 
nn angelo indica la gloria del Paradiso , è pittura 
di Niccola Malinconico. I quadri laterali, cioè S. Be- 
nedetto , c S. Paolino sono dello stesso pennello. 

Nella seconda cappella la nascita del Redentore 
è buona opera di Bernardo Lama , in tavola. 

Vengono appresso le scale che menano alla cap- 
pella del glorioso S. Gaetano , di cui or ora terre- 
mo parola. 

Nella terza cappella l’ altare , e le mura sono ri- 
vestite di marmi , con colonne sull’ altare di alaba- 
stro cotognino. 

11 S. Gaetano Tiene , è pittura di scuola di Vac- 
caro. La cupoletta del vestibolo innanzi a questa 
cappella , tutta ritoccata , è opera di Onofrio di 
Lione. Essa esprime il paradiso con molti santi attorno. 

Questa cappella era ricca di tabelle , lampadi e 
vasi d’ argento , i quali furono portati altrove, ma 
ancora se ne vedono degli altri , che tutt’ i giorni 
vi portano i devoti , testimonianza delle molte gra- 
zie , che Iddio ha conceduto , e concede a inter- 
cessione di questo suo santo confessore. Sotto que- 
sta cappella avvene altra col corpo del santo, ola 
sua statua , c nella balaustrata che questa cappella 
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separa dalla nave , sta incastralo un cristallo , eoa 
sotto r immagine del santo. 

I chiaroscuri della volta sull’ altare sono opera di 
Fedele Fischetti , ed i basso-rilievi di scagliola sono 
di Angelo Viva scultore napoletano , cioè quattro 
ovati , e due rettangoli con istorie di S. Gaetano. 

La quarta cappella fu tutta ornata di marmi ra- 
bescati commessi nel 1G74 da D. Diego di Ber- 
nardo , ultimo di questa famiglia. La Madonna del- 
la Purità, cui la cappella è dedicata, è buona pit- 
tura del XV secolo. Il cancellcUo d’ ingresso alla 
cappella è tutto di ottone , con onnati , e figure 
di rilievo. Fu operato nel 1754. 

Questa immagine esposta in chiesa alla pubblica 
venerazione, fu qui trasportata nel 1641 ? H gior- 
no sette settembre dalla casa privata de’ duchi di 
Bernardo , ove con molta divozione si venerava (l). 
Il Sarnelli fa giusti elogj di questa bella inunagi- 
ne. Da tale dipintura eseguita in tavola, che in quel- 
r epoca dovette essere in somma venerazione, come 
lo è oggi , ban preso motivo gli altri pittori di far- 
ne tante belle copie , ed imitazioni , di cui abbon- 
dano le chiese , e le case de’ particolari. Vi dovette 
allora essere una smania , onde possedere una copia 
della immagine miracolosa suddetta. Anche oggi sene 
sta facendo una copia , per uno di que’ Padri Tea* 
tini , il quale dovendo recarsi altrove , ama averne 
seco una memoria per la divozione che le professa. 

La tela che le sta innanzi ad uso di tendina ove 
è dessa riprodotta , avendovi aggiunto attorno al- 
cune istoriette sacre di piccole figure , dovette es- 
sere operata in quella occasione della traslazione o 

(i) Di questa processiono parla diitusameme Carlo de Lcl- 
lis nella sua Napoli sagra. 
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processione sudetta , e pare pennello di qualche al- 
lievo del Massimo (i). 

1 quadri nelle mura laterali di questa cappella , 
ì ventagli superiori con istorie del nuovo testamen- 
to , non escluso il dipinto a fresco rovinato della 
volta , rappresentante la coronazione della Vergine, 
sono tutte pitture del Cav. Massimo. Nella nave 
minore , che mette in questa descritta cappella si 
veggono quattro statue di marmo esprimenti virtù; 
la temperanza , e la prudenza sono opere di Andrea 
Falcone , e le altre due la giustizia , e la fortezza 
sono di Niccolò Mazzonc suo allievo, lavorate sui 
modelli del maestro. 

Segue la cappella dedicata al B. Paolo d’ Arez- 
zo , con edicola in fondo tutta di marmo, e colonne 
di broccatello di Spagna : sotto la mensa vi è il 
corpo di detto beato. 11 quadro sull’ altare del bea- 
to in orazione , avanti la Vergine, è opera di Gia- 
como Gestori, allievo di Solimene. Il Celano lo dice 
di Francesco de Mura. Gli a fresco negli archi del 
muro laterale sono di Paolo de Mattheis , cioè la 
Presentazione al Tempio , e la Circoncisione del 
Signore ; ma gli altri nella parte alta della cappella 
sono di Giacomo Gestori suddetto. In questa cap- 
pella è situata la memoria di Paolo Borali Aretino, 
regio consigliere con ritratto, scultura del 1773. 

Questa cappella coll’altare fu ricostiuita nel 1773 
da un tal Domenico nipote del santo , come sul- 
1’ altare si legge. 

Segue un vestibolo che mena in sagrestia. 

Accanto r altare maggiore, dal lato della episto- 
la, vi è la cappelle dedicata a S. Andrea Avel- 

(i) Avveriasi però che questa tela , o paunolino non è 
sexupre lo stesso. 
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lino, con bel cancello innanzi di ottone, con figure 
di rilievo. È tutta rivestita di marmi rabescati com* 
messi. Qui si conserva il corpo del Santo in un’ar- 
ca di bronzo dorata con ornamenti di argento. 11 
quadro del medesimo è scuola del Balducci. 

I basso-rilievi di stucco nelle mura laterali espri- 
menti due azioni del Santo sono dello scultore An- 
gelo Viva napoletano. 

La parte alta della cappella è ornata con stuc- 
chi , dorature , e dipinture del Cav. Marulli espri- 
menti storie del Santo , putti , ed angeli. 

L’altare maggiore fu fatto con disegno del chie- 
rico Regolare D. Anseimo Cangiano nel 1608 t 
con la spesa di più di dodicimila scudi , compre- 
savi la custodia : ma nel 1776 fu rifatto, come si 
vede , sul disegno del Cav. Fuga con più sempli- 
cità , riserbando dell’ altro la sola custodia , che fu 
arrichita di nuove preziose pietre, e gioje , renden- 
dola così una fra le più belle che siano in Italia. E 
tutta di bronzo dorato e tempestata di pietre pre- 
ziose, come si è detto, con colonne ornate di lapislaz- 
zuoli, e molte figurine vi si vedono, anche di bron- 
zo durato , le quali cose tutte furono gittate dal 
famoso Raffaele il Fiammingo. A terra, innanzi l’al- 
tare , stanno tnmolatc le reliquie di vari martiri. 
L’Eugenio Caracciolo , riporla un lungo notamento 
di tutte le sante reliquie , che si custodiscono in 
questa chiesa. Nel resto 1’ altare è ricco di belli 
marmi con alabastri affricani , agate, verde antico, 
giallo di Verona , portasanta , fior di persico. Gli 
angeloni ai capo-altari con cornucopi , e gli angeli 
sotto la mensa sono del Sanmartino. 

Nel coro è rimarchevole il bel lavoro degli or- 
namenti de’ stalli di bel disegno , c buona esecu- 
zione. • 8 
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In alto attorno al coro istesso vi stanno sette qua- 
dri ad olio rappresentanti le istorie di S. Gaetano, 
operati dagli allievi di Vaccaro , forse in occasio- 
ne della santificazione di esso. Altri consimili stan- 
no nel convento, ma sono lavori di semplice deco- 
razione. 

Nello stesso coro sta un quadretto in rame rap- 
presentante una Sagra Famiglia , di scuola Fioren- 
tina, ma ristaurato. 

I dipinti a fresco della volta del coro rappresen- 
tanti il Paradiso nel centro con attorno molte figu- 
re di santi Vescovi, e dottori sono del pennello. del 
suddetto Belisario. 

La prima cappella , dall’ altra parte dello aitar 
maggiore , è tutta di marmi scelti rabescati con ma- 
dreperle incastrate , ed altre pietre di valore-, ap- 
partiene alla casa Firago de’ Principi di S. Agata in 
Calabria. Le quattro colonne sull’ altare sono di giallo 
di Siena , ed in una nicchia vi sta la statua della 
B. Vergine col figliuolo , opera di Giulio Margagli 
Ferrarese. Allato l’altare si osservano due depositi di 
personaggi di quella prosapia con le statue de’ de- 
funti , e belle colonne di sarravezza. Queste statue 
che rappresentano le figure di Antonio Firago , e 
di Cesare suo figlio , principe di S. Agata, stanno 
ginocchioni in atto di adorare la gran Madre di Dio. 

Questi sepolcri si vogliono operati da Andrea 
Falcone. 

Le dipinture di questa cappella, quasi perdute so- 
no di Micco Spadaro. 

Viene appresso una stanza con alcuni quadri cioè: 

II primo a dritta entrando, un miracolo di S. Fi- 
lippo Neri , scuola del Balducci. 

il secondo , morte del Santo stesso della stessa 
scuola. 
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Il terzo , miracolo del Santo, della scuola istessa. 

Il quarto è una buona tavola maltrattata di Ber- 
nardo Lama , ed esprime un’azione di S. Pietro. 

11 quinto della scuola del Garacciuolo , un mira- 
colo del Santo. 

Il sesto , forse del Baldncci , un miracolo di 
S. Filippo. 

Il settimo , miracolo del Santo , di scuola di 
Santafede. 

Nella cappella appresso dedicata ai Ss. Apostoli 
Pietro , e Paolo, le colonne sull’ altare sono di broc- 
catello di Spagna , e le mura impellicciate di mar- 
mi rabescali , con pietre di valore incastrale. 

La tavola antica , con fondo dorato , esprimente 
la B. Vergine seduta col figliuolo in seno , c dai 
lati i Ss. Apostoli Pietro , e Paolo , cui la cap- 
pella è dedicata , è pittura ritoccata , della epoca 
del Zingaro , e forse sua. 

Le altre tavole nelle mura laterali , clic signifi- 
cano Cristo che benedice S. Andrea , ed un tratto 
della vita di S. Paolo sono della scuola di Bernar- 
do Lama. Belisario Corenzio dipinse gli a fresco della 
cappella, ricoperti in gran parte da Niccola Maria 
Rossi allievo di Solimene nel 4727 ; il quadro nel 
centro della volta , esprimente l’ Assunzione della 
Vergine al cielo , fu rifatto da capo. 

In questa cappella stanno quattro insigni re- 
liquìai^. 

Nella quarta cappella, dedicata all’Angelo Cu- 
stode , r altare di marmo fu rifatto dal Àlarchese 
di CastellonuoYO D. Vincenzo Frasconi , con dise- 
gno di Solimene unitamente alla cappella , che nel 
1711 rimase sepolta sotto le ruine del campanile 
che le cadde sopra. La statua dell’angelo custode di 
grandezza al naturale j ^ scultura' in marmo di Do- 
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meuico Antonio Vaccaro. A sinistra vedesi la me- 
moria di Giuseppe Maria Capece, professo de’ chie- 
rici Regolari , insignito delia romana porpora , il 
quale morì nel 1801* La statua è di marmo al na- 
turale in atto di perorare ^ e varii putti di rilievo 
vi si vedono , opera dello scalpello di Angelo Viva 
napoletano. 

Più innanzi , sotto di un arco , sta il tumolo del 
celebre matematico napoletano D. Niccola Pergola, 
ben noto agli stranieri , morto nel 1824 , opera 
dello scultore Angelo Solari professore del reale isti- 
tuto di belle arti. 

Nella cappella appresso vi sono belle colonne snl- 
r altare: la tela del S. Giovanni Marinonio è pittura 
«li Paolo di Majo del 1762 j e gli angeli a fresco 
nella volta sono di Alessio d’ Elia. 

Nell’ altra cappella in seguito il quadro della Con- 
cezione , col Cardinal Tornasi , è pittura di Desi- 
derio De Angelis firmata coll’anno 1805 (l)* 

Nelle mura laterali il quadro della B. Vergine 
con S. Michele Arcangelo , e le anime del Purga- 
torio da una parte, e la conversione di S. Paolo in 
un’ altra sono della scuola di Massimo 

Nell’ ultima cappella il S. Giovanni Nepomuceno, 
è opera di Giuseppe Bonito. 

Prima di passare oltre sarà opportuno rimarcare 
i due quadri accanto la porta maggiore della chie- 
sa , esprimenti S. Andrea Avellino colpito da apo- 
plessia , mentre adempiva al sagrillzio della messa, 

(i) Di queslo autore vi è un quadro firmato a Ferentino , 
sua ptatria , nello stato Romano , e in Napoli, almeno nelle 
chiese , non vi è altro. Questa notizia mi è stata comunica- 
ta dal mio amico George Cummiug Scott Archeologo Irlan- 
dese di gran valore. 
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e la sepoltura del Santo i stesso, le quali opere ap- 
partengono a scuola di Bernardino Siciliano. 

Nella sagrestia sono rìmarclieTolissimi i dipinti 
a fresco dal Solimene operati nel 1689 nella tene- 
ra età di anni Questa sala nel suo genere è 
bellissima , arricchita di stucchi, e dorature, c tutta 
dipinta a fresco da questo franco c generoso pen- 
nello. Nella volta , in varii scompartimenti, stanno 
dipinti e simboleggiate molte virtù , amoretti ed an- 
geli; e nel basso attorno la sala alcuni pattini che 
tengono medaglioni co' ritratti in chiaroscuro de’ fon- 
datori della religione Teatina. Nelle due pareti gran- 
di stanno istoriate la caduta di Simone Mago, ed 
il rapimento di S. Paolo. In queste opere alla bel- 
lezza della composizione va unita la vaghezza del 
colore , ed una gran pratica nell’ operare. Tutti li 
quadretti ad olio in tavola della sagrestia con isto- 
rie del nuovo testamento si dicono opere della seuo- 
la di Marco da Siena: disgraziatamente furono ri- 
toccate da imperito pennello. 

In questa sagrestia, oltre a’ preziosi arredi sagri 
e parati superbi, si conserva un CrociGsso di bron- 
zo di bel lavoro donato ai PP. da Paolo IV. De- 
gli altri quadretti. 

L’ Ecce Homo è di Vincenzo Corso. 

Cristo confortato dall’ angelo è di scuola del 
Bassano: se ne vede in questo luogo anche una co- 
pia malfatta. 

Un putto che dorme in un ovato, di scuola fiam- 
minga , restaurato. 

Un quadretto in rame, la Vergine col figliuolo, e 
S. Giovannino , è di Solimene. 

L’ annunziata è di scuola fiamminga. Questo 
quadretto sente molto della scuola italiana , forse 
dipinto da qualche fiammingo che ha cambiato stile 
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ÌD Italia , o di qualche italiano che ha studiato i 
fiammioghi. 

Una mezza figura di una Vergine Addolorata , 
piccolo quadretto de’ Garacci : ed una Vergine col 
bambino , ed angeli attorno , della scuola del Fa- 
relli , tutta ritoccata. 

In un armadio della sagrestia sono incastrati due 
quadretti cioè una Pietà, il di cui originale è de’ 
Garacci ; e Gristo all’ orto , copia di un quadro di 
Gorreggio. 

Nella stanza precedente la sagrestia \i stanno i 
seguenti dipinti. 

Una bella copia della celebre Madonna del pe- 
sce di Raffaello , inviata in Ispagna da un Viceré 
di Napoli , e che vedovasi nella nostra chiesa di 
S. Domenico Maggiore. Si vuole che il Tobiolo sia 
il ritratto di Pico della Mirandola, ed il S. Geroni- 
mo nello stesso quadro sia quello del Bembo. 

Un Ecce-Homo , mezza figura in tavola di Vin- 
cenzo Gorso. 

Un S. Girolamo , mezza figura , scuola del Par- 
ma Vecchio. 

Altro Ecce-llomo , in tavola , forse del Parma , 
figura intera terzina. 

Un Grocifisso con la figura di un frate a piè della 
Croce , di scuola Veneziana , figure terzine. 

Un Beato Paolo di Arezzo del Gav. Massimo. 

Una pietà con molte figure terzine di scuola Fio- 
rentina. 

Una deposizione , anche di figure terzine , del- 
l’ istessa scuola. 

Una testa di Ecce-Homo al naturale con le ma- 
ni , buona copia di un quadro di Leonardo da Vin- 
ci , esistente su di un altare nella chiesa della 
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SS. Nunziata in Firenze, creduta qui da alcuni 
originalo. 

Nella camera appresso , che mette in chiesa, sta 
un quadro esprìmente una Vergine con la Madonna, 
ed un Santo Vescovo , forse S. Andrea Avellino , 
pittura del Cav. Massimo. Vi si vedono altri qua- 
dri anneriti con istorie di S. Filippo: i due gran- 
di sono scuola del Balducci , e i più piccioli di 
scuola del Caracciuolo. 

Per la porta piccola , nella nave minore giù men- 
zionata, si scende nella cappella ove riposano ì cor- 
pi di S. Gaetano Tiene , e de’ suoi compagni, tutta 
dipinta da Francesco Solimene , ed ornata di marmi 
sui disegni del medesimo. 1 quattro basso-rilievi di 
marmo con istorie del Santo , sono di Domenico 
Antonio Vaccaro. 

Dalla parte del Vangelo, ritornando iu chiesa, si 
passa a vedere i chiostri : in quello detto della por- 
teria tutto circondato da portici di archi sopra co- 
lonne toscane di granito , vedesi nel mezzo un bel 
pozzo con basamento ottagono sul quale posano due 
colonnette di ofite, di ordine ionico, con capitelli or- 
nati di festoni e mascheroni, ad imitazione di quelli 
che diconsi di Michelangelo Buonarotti , le quali 
colonne sostengono un gentile e ben profilato inta- 
volamento , che ha di sopra due mensoloni con qual- 
che ornamento. 

L’acqua di questo pozzo è freschissima, ed ha 
dato alla contrada il nome dell’ acqua fresca di 
S. Paolo. Sotto il portico d’ingresso a questo chio- 
stro stanno li busti di marmo di S. Gaetano Tiene 
Vicentino ristauratore della Congregazione de’ chie- 
rici Regolari , e fondatore della ‘chiesa , e quello 
di Paolo IV Pontefice Massimo , fondatore de’ chié- 
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rìci Regolari , le quali gli furono erette da questi 
Padri. Il chiostro fu fatto poco dopo il 1600* 

Nell’ altro . chiostro del convento , montando per 
una scala che mena al primo piano di esso, si guar- 
da In una ajnola , ove si veggono alcuni avanzi 
laterìzj che facean parte deU’antico teatro napolitano, 
di cui abbiamo poc’ anzi fatta menzione. 

In uno dei dormitorj di questa casa si osserva la 
stanza, ridotta a cappella, ove mori il glorioso S. An- 
drea Avellino a’ 1 Ò novembre del 1 608 5 ®d in essa 
in una cassa si conserva il corpo del P. D. Gia- 
como Torno Teatino morto al 18 gennajo I 6 O &1 
il quale assistè il Santo negli ultimi momenti di 
sua vita. 

S- ARCANGELO A SEGNO PARROCCHIA 

> 

In questo luogo è memorabile un chiodo di bron- 
zo infisso in una tavola di marmo (t), in memo- 
ria della vittoria riportata da’ napoletani contro i 
saraceni nel 574 (2) , quando guadagnata la porta 
ventosa giunsero fin qui facendo strage di essi , nel 
qual luogo incontrati da Giacopo della Marra, co- 
gnominato Trono , che in soccorso de’ napoletani 
veniva con forte esercito , ne furono quelli vigoro- 
samente respinti , alla presenza di S. Agnello che 

(1) Questa tavola di niiirmu oggi fa parte del secondo sca- 
lino della grada , mediante la quale dalla strada montasi 
al piano di questa antica Parrocchia. 

(2) Air uso forse de’ Romani che con un chiodo i fausti 
giorni segnavano, o per mantener viva ne' posteri la memo- 
ria di quel luogo •, mtto monumento che stava prima nel- 
l'angolo del muro sulla strada, e che diede il distintivo 
alla chiesetta , fu qui collocato per non esser distrutto dal 
continuo passaggio delle cai rezze. 
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vi era accorso collo stendardo della S. Croce alla 
testa delia truppa. Quivi eressero i napoletani una 
chiesetta a S. Michele Arcangelo , da’ medesimi in* 
Tocato in loro soccorso , e che nel massimo calore 
della battaglia videro in aria , col brando stermina- 
tore pugnare contro i barbari , de’ quali i supersti- 
ti , spaventati dalla celeste potenza , si diedero ad 
una fuga precipitosa. Tutto ctò sta registrato in una 
lapida di marmo a dritta presso la scala di questo 
tempio. La chiesa , come vedesi oggi , fu ristau- 
rata , ed ornata di stucchi nel 1 825 ) colla dire- 
zione del Cav. Luigi Malesci architetto ispettore di 
ponti , e strade. 

La tavola antica dietro l’altare maggiore, in cui 
sta dipinto l’Arcangelo S. Michele, è opera di An- 
giolillo di Koccadirame che Goriva nel principio del 
XV secolo. Questo quadro descritto dal de Domi- 
nici, è interessante perchè di autore che Gssa un’e- 
poca nella storia pittorica napoletana. 

Dietro l’altare maggiore sta pure un alca sancta 
di marmo con figure, c basso-rilievi provenienti da 
scuola del 1500 ; ed una tavola in legno evvi pure 
con rilievo di bronzo della Madonna di Loreto, c 
due angeletli , in piccole figure: scultura dell’ epo- 
ca del Fanzaga. 

Presso la porta della chiesa dietro il battistero 
la circoncisione di Nostro Signore dipinta in tela, 
è opera di autore ignoto, probabilmente del Procac- 
cini , e la Vergine che corona S. Teresa , sotto il 
vano arcato rimpetto , è di Giordano. Il quadro ac- 
canto a questo , esprimente in tela la Vergine in 
contemplazione , è pittura di Giacomo Ceslaro. 

Sulla porta della chiesa Cristo fra i dottori, di- 
^ pioto ad olio, è pittura della scuola del Ribera. 

Nelle due cappelle presso il maggiore altare il 



Digitized by Google 



i22 

S. Tomaso Vescovo , è scaola del Balducci, e rim- 
petto la Vergine che allatta il bambino in mezza 
figura , è scuola di Giordano ; i santi e gli angeli 
attorno male andati sono della scaola di Solimene. 

A terra sta la memoria di Gaspare Dragonetto 
morto nel 1716} erettagli dal Vescovo Nascano sao 
fratello. 



CHIESA DELLE ANIME DEL PURGATORIO AD ARCO 

Nel 1604 alcuni gentiluomini napoletani si con- 
gregarono per andar questuando a fine di celebrare 
messe per le anime del Purgatorio , come oggi an- 
che si prattica. Si riunivano prima nella parrocchia di 
S. Angelo a Segno, da dove poscia passarono nella 
chiesa , ora distrutta , della Rotonda , e quindi in 
S. Angelo a Nilo : finalmente col disegno del Cav. 
Cosimo Fanzaga eressero questa chiesa. Nel 1717 
fu essa ristaurata , come si legge sulla porta, nel- 
la quale il medaglione della B. Vergine col figlio 
in braccio , è opera dello stesso Fanzaga. 

L’ interno della chiesa è una sala rettangolare con 
cappelle lateralmente. È rimarchevole per la profu- 
sione di hellt marmi , che la decorano da terra fino 
al principio della volta. Le cappelle sono interna- 
mente rivestite di stucco , e colorate a marmo. Gli 
altari sono tutti di marmo. 

Nella prima cappella a dritta entrando il transi- 
to di S. Giuseppe , è pittura in tela di Andrea Vac- 
caro. Nella cappella rimpetto dal canto del vangelo 
il S. Alessio moribondo , è di Luca Giordano. 

Nella seconda cappella il quadro del S. Michele 
Arcangelo , è opera di Aunclla de Rosa , e la cap^ 
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pella opposta a qacsta , è dedicata al SS.. Croci- 
fisso. 

La terza cappella ha sull’ altare una tavola nella 
quale sta espressa in alto la B. Vergine col bam- 
bino , c sotto S. Aniello che discaccia li saraceni 
da Napoli : pittura di Fabbrizio Santafede. 

Nella cappella opposta vi è una immagine antica 
dipinta a muro, che figura la Madonna del Carmi- 
ne, che esisteva nella antica chiesa delia Rotonda, 
di cui parla il De Dominici. Fu operata dal mae- 
stro Stefanone, che fioriva nel 1370- 

Dietro l’altar maggiore sta un gran tabernacolo^ 
sorl'ctto da quattro grandi colonne di marmo , due 
cioè di rosso brecciato di Parigi , e due di marmo 
affricano. La gran tela in esso in cui è dipinto la 
Madonna, che dispensa grazie alle anime del Furga- 
aorìo , è pittura del Cav. Massimo. 

11 Cav. Giacomo Farelli dipinse il quadro, che 
sta superiormente al descritto figurante la SS. Im- 
macolata con l’Eterno Padre, un angelo, e S. Anna 
nel basso. 

Presso r altare sta la memoria di Pietro Antonio 
Mastrillo Patrizio napoletano morto nel 1607, ricca 
di marmi. 

Rimpetto sta quella di Giulio Mastrillo regio con- 
sigliere , morto nel 1664* Vi si vedono due belle 
colonne di marmo portovenere , e la statua del de- 
funto ; sculture di Andrea Falcone , allievo del 
Fanzaga. 
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S- MARIA MAGGIORF ALIA PIETRil SANTA 

PARROCCHIA 

Fu ecliQcata questa chiesa da’ napoletani nell’ anno 
533 sulle vesligie dell’ antico tempio di Diana (<), 
ad istigazione di Pomponio Vescovo di Napoli , e 
dal Pontefice Giovanni II , suo consanguineo, con- 
sagrata nel 535 sotto il titolo di S. Maria Mag- 
giore (2). 

(i) La struttura , ed architettura del campaoile presso la 
chiesa , ci fa testimonianza della epoca della fondazione della 
medesima. I pezzi di muraglia colossale che si osservano 
nel vicolo detto del Sole , il capitello , e la base di ordine 
corintio die servono di basamento al battistero della chiesa^ 
la colonnetta , i }>ezzi di cornicione , e di pilastri che si ve- 
dono fabbricali airangolo del vicolo contiguo detto PietraSan- 
la , sono tanti monumenti che ci altestano T esistenza del 
distrutto tempio. 

(a) Circa l’ orìgine di questa chiesa si narra , che verso 
r anno 525 seniivasi in questo iuog'o un grugnito orribile . 
I napoletani ricorsero a Pomponio loro Vescovo , perchè 
impetrasse dal Signore Iddio liberarli da cod orribile mole- 
stia. Il prelato loro rispose , essere quella opera diabolica , 
e soggiunse essergli stalo dalla B. Vergine , nelle sue ora- 
zioni rivelalo , che ia quel luogo voleva le fosse innalzato 
un tempio. 

Questa volontà della gran Madre di Dio fu bentosto sod- 
disfatta da' napoletani, colla fondazione di questa chiesa, die 
fu compita nell' anno 533 , collocando sul campanile una 
porchetta di bronzo in memoria dell' accaduto , per la qual 
cosa pure in sino all'anno 1625 l'abbate di questa chiesa 
presentava in pubblico nel Duomo all' arcivescovo una por- 
chetta, la quale ammazzuvasi e dividevasia varii, non senza 
schiamazzo di popolo, che in gran folla vi accorreva. Per ov- 
viare al quale inconveniente ed alla poca decenza della cosa, 
ili quella oblazione permutata in un ducato di oro , che in 
vece della porchetta , presentavasi al detto Vescovo •, e l’a- 
nimale di bronzo fu tolto da campanile ; ed oggi , già 
da molti anni, si ofl'crisue iu vece dall' abbate , e dal par- 
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Nell’anno 1654 minacciando rovina fu riedificala 
dai fondamenti sul disegno del Cav. Cosimo Fan- 
zaga ; ma sopravvenuta la peste , e mancando pure 
il danaro , ne fu interrotta la esecuzione , la quale 
poi colle sovvenzioni di Andrea da Ponte duca di 
Flumari , patrizio napolitano , fu condotta a Gne 
nel 1657 t come leggesi sulla porta maggiore della 
chiesa si esternamente , clie nello interno. È que- 
sta una delle quattro maggiori , e più antiche par- 
rocchie , al governo della quale Gn dalla sua fon- 
dazione furono destinati un abate , e dieci preti , 
delti Ebdomadaij , la quale norma anche oggi si 
pratica. Nel 1569 1^ c^sa annessa fu ceduta ai 
chierici Regolari minori, allora istituiti da S. Fran- 
cesco Caracciolo , e da’ Padri Agostino Caracciolo, 
ed Agostino Adorno , i quali vi fabbricarono una 
commoda abitazione. Quell’ordine da pochi anni si 
è trasferito , per volere Sovrano al monastero di 
S. Maria di Monte Verginella , trasportandovi il 
corpo di S. Francesco Caracciolo , che era in que- 
sta chiesa , e la casa che hanno lasciata, è ora abi- 
-tata dalla R. compagnia dei Pompieri , addetta ad 
estinguere gl’ incendj , che possono avvenire nella 
città , istituita con Reai Decreto de’ 13 novembre 
IB 33 , per cura di S. £. il Ministro degli affari 
Interni. 

La pianta della chiesa è una croce greca, e Pia- 
terno povero di decorazioni. 

reco della chiesa all’ arcivescovo un cereo nella prima do- 
menica di maggio nell’ istesso Duomo , dopo 1’ ofiertorio 
della Messa cantata. Però non vò lasciare di dire, come nel 
detto campanile sugli archi de’ quattro hnestroni si vedono 
altrettante teste di marmo che figurano la testa di queU'ani- 
male , ed una specie di grifo anche di marmo sta fabbrica- 
to all’angolo del medesimo come simulacro della porchetta 
suddetta. 
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Nella prima cappella , entrando a dritta , la ta- 
vola ov’ è dipinta la B. Vergine, S. Pietro, e S. Pao- 
lo , è pittura mal ridotta di Marco di Pino. In allo 
la Vergine Annunziata è di Giuseppe Bonito. 

Il cappellone seguente ha l’altare di marmo : la 
tela deir Assunta, ò pittura del Cav. Farelli. 

Nella cappella seguente la Madonnà delle Grazie 
con S. Pomponio Vescovo, e S. Antonio , è pit- 
tura di Vaccaro. L’angelo custode in allo , è di 
Giuseppe Bonito. 

Nel coro si vede nna tela esprimente la Vergine 
col figliuolo , dipinto sa fondo d’ oro , copia di 
quadro antico nello scorso anno ristaurala a spese 
di D. Francesco Saverio Postiglione, perchè ad in- 
tercessione di questa miracolosa Immagine, guarito 
da fiera malattia. 

Nella cappella presso l’ aitar maggiore dall’ altro 
lato, il quadro del S. Niccola è di pochissima en- 
tità , della scuola di Vaccaro. 11 dipìnto in alto , 
(ùoè S. RalTaele con Tobia , è pittura di Giuseppe 
Bonito. 

Il S. Michele Arcangelo nel cappellone appresso 
è della scuola di Giordano , ed il coro di angeli 
in alto è del suddetto Bonito. 

La Sagra Famiglia nell’ ultima cappella , è del 
Cav. Farelli. 

L’ Eterno Padre in allo , è dello stesso autore. 

Nella sagrestia il Cristo dipinto ad olio con 
S. Gennaro ed altre figure , è della scuola di So- 
limene. 

Accanto la porta maggiore della chiesa esterna- 
mente vi è quella per cui entrasi nella cappella della 
Congregazione del SS. Sagramento , sotto il tìtolo 
del SS. Salvatore. Questa antichissima edicola fu 
eretta sotto la tutela del Vescovo Pomponio , sopra 
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Domiaato , e decaduta, dalla prisca elegaaza , fu ri- 
staurata Dell’ suino 1766» come sulla porta suddetta 
si legge. 

In essa vedesi sull’ altare una tela con la Tras- 
Cgurazione di Nostro Signore : opera eli Annella de 
Rosa allieva di Massimo, fatta col disegno di Mas- 
simo , ed in parte dal medesimo. 

Nel muro a sinistra vi è una tavola divisa in tre 
scompartimenti. In quello di mezzo è dipinto Cri- 
sto in croce con S. Giovanni, e la Vergine; e ne- 
gli altri due S. Carlo , e S. Luigi Re di Francia 
pittura di valore proveniente da. Andrea da Saler- 
no : forse del Criscuolo. Accanto a questa congre- 
gazione sulla strada , vi è una edicola con la sta- 
tua in legno della B. Vergine col figliuolo in una 
nicchia , innanzi alla quale vi è una pietra con una 
croce in mezzo , detta la Pietra Santa , e ciò in 
memoria di essere stata questa chiesa consagrata dal 
Papa Giovanni II , leggendosi in un marmo sotto 
la detta Immagine così : 

Papa Giovanni consaguineo di S. Pomponio en- 
trando a consagrare questa chiesa con suoi Cardi- 
nali ce donò diecimila e seicento giorni <T indulgen- 
za a chi avanti questa pietra dicesse un Pater no- 
sler , et un Jve Maria baciando detta pietra in no- 
me di S. Croce, An. Domini DXXXIII. L’ani- 
male di marmo , che sostiene la detta pietra allude 
alla porchetta di cui si è parlato nella nota 2 a 
questa chiesa . 



T 



Diqitized by Google 



428 



CAPPEllA DEL PONTANO 



Qui appresso è la cappella creila nel 4/i92 j c 
dedicata alla gran Madre di Dio , ed a S. Giovan- 
ni Evangelisla, come Icggcsi sulla porla, da Giovanni 
Gioviano Fontano, gran poeta ed oratore, _ e segre- 
tario di Ferdinando I d’ Aragona (l). È interes- 
santissima questa cappella per la facciala , .e late- 
rali di graziosa arcliilcltura di quell’ epoca ad imi- 
tazione degli antichi monumenti eseguila in traver- 
tino di piperno e marmo bianco. Singolare soprat- 
tutto è il disegno , c sagoma della porla di mar- 
mo con rabeschi di basso-rilievo eseguili con gran- 
de accuratezza. È bella ancora , e savia. la collo- 
cazione de’ finestrini della facciala die danno luce 
alla chiesa sulla ispirazione delle antiche basiliche, 
avendo a’ lati alcune tavolette marmoree ove sono 
incise delle bellissime sentenze morali dallo stesso 
Fontano dettale. Oggi si è rislaiirato 1’ attico ebe 
sovrasta al cornicione , facendovi la scornicialura 
che prima vi mancava , ricavala da un disegno esi- 



(i) È troppo nolo alla RapuLbIica letteraria il merito di 
quest'uomo nato in Cerreto castello dell’Umbria , protetto e 
fatto educare da Re Alfonso che qui seco condusse, ed aflì- 
dollo alla cura del famoso Reccadelli detto il Panormìla. il 
Fontano sebbene straniero d’ origine , è però nostro per pri- 
vilegio , per alfezioue , per forlima. Fu fondatore della cele- 
bre accademia Ponlaniuiia die qui tenea in un giardino di 
sua ragione, e della quale l'ecero parte gli Acquaviva j i 
Gravina , Scripando , Cavanigliu , Carbone , Sannazzarro , 
un Angelo di Costanzo ec. cc. , a' quali si dovette in gran 
parte il lisorgiraeulo felice delle lellere , e del gusto in Ita- 
lia. 
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«lente nell’opera del Sarno che scvisse la vita del 
Fontano (l). 

Nell’ interno si leggono varie iscrizioni falle dallo 
slesso Ponlano per la sua famiglia , per se, c pel 
suo amico Pielro Compare , inleressanli non meno, 
delle altre menzionate. 

Vi si leggono ancora varie iscrizioni greche col- 
le inlerpetrazioni del nostro Giacomo Martorelli , e 
varie Ialine mancanti, ma supplite dal medesimo (2). 

S. MIRIA DELLA PIETÀ’ DEI SAAGRI DETTA 
DI S. SEVERO 

Questa chiesa fu eretta da D. Francesco di San- 
gro , Principe di San Severo, verso l’anno 1590 , 
perchè liberato da una fiera malattia a intercessione 
di una immagine della Vergine della Pietà, che sta- 
va dipinta in un muro del giardino di sua casa. 

Alessandro di Sangro , Patriarca di Alessandria, 
la fece in seguilo ricostruire in più magnifico modo, 
come Icggcsi sulla porta maggiore della medesima. 
Finalmente fu dessa rinnovata da D. Kaimondo 
della stessa famiglia , che l’ adornò di ricchi marmi, 
e dello opere de’ migliori scultori del secolo. Que- 
ste opere servono , quasi tutte , di ornamento ad 

una serie di sepolcri della stessa famiglia , cornili- 

- • 

(i) Di questa cappella si vuole autore^, Anrlrea Ciccione 
napolciano , eseguila però dopo U sua mòrte. A me sembra 
tuli' altro r arcliitetliira del Ciccione, il quale taceva il go- 
tico, e vivea molli anni innanzi a questa epoca. 

(a) Per inuniliceuza di S. M. C. Carlo Borbone fu que- . 
sto tempio assai celebralo in un elegantissimo poemetto Ja- 
tiuo dall’ olandese Filippo Orvigli , perchè restituito al suo 
splendore nel i;5g , divenuto allora pressoccliè cadente. 

9 
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rianilu dui dello Pulriurcu sino ìtll' ulliiuo defuDlo 
Pi ilici pe del sccola passalo. 

La clùesa è lolla riveslila di preziosi marmi , e 
la porla piccola, anche di vaghi marmi, fu rifalla 
od 1706 come visi legge. Il cornicione inlcrno, ed 
i capilelli furono eseguili sul disegno del suddetto 
D. Uaimondo. Due de’ nominati sepolcri con urna di 
marmo oricnlale servono per altari consagrati a S. Ode- 
lisio , ed a S. Rosalia della famiglia di Sangro ; 
le loro staine- furono operale dal famoso Antonio 
Corradino Veneziano , valente lavoratore di marmo. 
Nelle mura laterali della chiesa vi sono olio archi 
a muro , ciascuno delli quali , ad eccezione deili 
due. che servono per ingressi minori , olfre un mo- 
numento sepolcrale con la statua al naturale del de- 
funto. Le statue dei depositi che sono sotto gli ar- 
chi delle quattro prime cappelle furono scolpile dal 
celebre Cav. Cosimo Fanzaga , c da altri valenti 
scultori di queir epoca. A ciascun pilastro poi è 
adissa la memoria .sepolcrale della moglie di colui 
che sta nel mausoleo vicino , ed in ciascuno di essi 
vi è una statua , anche di marmo , rappresentante 
una vìrlìi della estinta. Lo stemma è scolpito nei 
Capitello del pilastro , cd il ritratto della defunta 
in un medaglione situato sopra una specie di pira- 
mide , come ora descriviamo. 

E primieramente ne’ pilastri dell’ arco del grande 
altare si vedono dei lavori di scultura meravigliosi 
])cr la csecuzioue , relativamente all’epoca iii cui 
furono operali. L’uno rappresenta la' madre del Prin- 
cipe D. Raimondo , sotto la lìgula del Pudore., virtù 
predominante di questa principessa, c fu lavorato 
del famoso Corradino. Essa è coverta da un velo 
trasparente , che lascia trasparire tutte le forme del 
corpo ; genere di scultura poco usalo, o conosciu- 
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to dagli aniichl greci e romani , se pur vogliasi 
ecceUuare la famosa Flora nel nostro reai museo e 
poche altre statue di siinil genere. 

L’ altro esprime il padre dello stesso 'Principe , 
sotto la figura del vizio disingannato , perchè que- 
sto Principe , essendosi ricreduto della fragili'à di 
questo mondo , dopo la morte di sua moglie , si 
lece prete , e morì con riputazione di uomo vir- 
tuoso. Questa statua figura un nomo avvolto in una 
rete , dalla quale eerca uscire : .il suo spirilo , fi- 
gurato da un genio sta in atto di ajnlarlo : il 
tutto fu eseguito in un sol pezzo di marmo trafo- 
rato , e la statua fu lavorala a traverso i trafori , 
o maglie della rete suddetta , che tocca la statua 
in pochi punti. Lavoro di un grande ardire per 
1’ epóca in cui fu operato. 

Sulla porta grande della chiesa sta il sepolcro di 
D. Francesco di Sangro , nel quale vedesi il de- 
funto uscire da una cassa ferrata , armalo di spa- 
da , di elmo , e di corazza ; opera di Francesco 
Celebrano napoletano , vaiente anche nel dipingere. 
Nella terza arcata situata presso la sagrestia vi è 
il deposito di I). Raimondo di Sangro, ove vedesi 
il suo ritratto dipinto da Paolo Amalfi , con una 
iscrizione incisa in marmo rosso con lettere bian- 
che di basso-rilievo , a guisa di cammeo , ricavate 
nel marino islesso, come lo è pure il basso-rilievo 
che circonda la iscrizione medesima. Questa opera 
si vuole inventata , cd eseguita dallo stesso Prin- 
cipe IL Raimondo (l). 

(i) Questo illustre Pritieipe fu cliiarissìmo por le sue co- 
pniziuiii (ii scienze lisiclie , nicocaiiiclie , e climiiclie oltre 
itila pratica delle arti del disegno ed alla tattica inililarc , 
tenuto per cui in grande slinui presso tutte le accndeinic, e 
presso i principi di' Europa. E trojipo noia la sua opera • 
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Di quella figura che rappresenta /’ amor divino a 
destra per chi entra dalla porta grande, se ne igno- 
ra r autore ; segue l’ educazione , che fu scolpita 
dal Cav. Francesco Queirolo Genovese, allievo del 
celebre Rusconi di Roma ; indi il dominio di se 
stesso del nostro Celebrano ; viene dopo la sinceri- 
tà del Queirolo. Dall’ altra parte, poi anche presso 
la porla grande, la figura che rappresenta il decoro 
è del Corradino, la liberalità del Cav. Queirolo, il 
zelo della religione del suddetto Corradino, e la soa- 
vità del giogo matrimoniale fu scolpita dal nostro 
Paolo Persico napolitano. 

Sull’ altare è scolpita una Pietà di basso-rilievo. 
In questa opera si vede Maria SS. che sostiene sul- 
le ginocchia Gesù suo figlio dcposlo dalla croce ; 
due altre Marie, e S. Giovanni sono intorno alci 
in teneri atteggiamenti : due pattini stanno situati 
in mezzo al gradino della mensa ; 1’ uno sostiene 
la croce con una mano , in luogo della quale si può 
sostituire la sfera del SS. Sagramento , c l’altro 
con ambe le mani sostiene il sudario di Nostro Si- 
gnore, il cui volto serve di porla al ciborio. Sotto 
la mensa dell’ altare sla situato il sepolcro del 
Redentore con un angelo in piedi in atto di aprir- 
lo. Questo lavoro fu tutto operalo da Francesco Ce- 
lebrano suddetto scultore , e dipintore napoletano. 
Questa macchina termina colle statue di due angeli 
che sono situati alle due punte dell’ ultimo scalino 
dell’ altare iu luogo di doppieri , i quali tengono 
diversi strumenti della passione di Gesù Cristo, parte 
di marmo , e parte di metallo doralo. Questo de- 
scritto basso-rilievo sta situato fra due colonne di 

Pratica più agevole , e più utile di esercizj niiliCari per 
r infanteria , pubblicata in Napoli nel i ;47 ® rislanipata iu 
Roma nel 1760. 
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rosso antico di un sol pezzo , le quali sostengono 
la cona dello altare maggiore , sulla quale sta si- 
tuala r antica immagine di S. Maria della Pietà , 
circra nell’ antica cappella a’ tempi del Patriarca. 
La volta di questo maggiore altare è dipinta con 
una prospettiva cosi bene intesa, che inganna 1’ oc- 
chio , cambiando la superficie piana del quadro in 
una cupoletta illuminata dal centro. 

In un cantuccio di questa chiesa , verso la por- 
ta grande vedesi un altra opera di scultura mara- 
vigliosa per la esecuzione. Essa rappresenta un Cri- 
sto morto , coverto da un velo che lascia scorgere 
tutte le forme , ed i muscoli del corpo. Questo velo 
è Icgcrmente umettato dal sudore della morte , e 
tutta la figura ispira grandezza e divozione. Ne fu 
autore il Corredino suddetto, il quale perchè morì 
nel 1751 » fu l’opera eseguila dal nostro celebre 
scultore Giuseppe Sanmartino (l). 

Dalla sagrestia si cala in un tempietto sotterra- 
neo di forma ovale, mal ridotto, destinato pei sepol- 
cri dei discendenti di questa istcssa famiglia di 
Sangru. 



(i) Alcanl eredi , c discendenti di questa famiglia posseg- 
gono oggi il bozzello originale in terra colta di questo Cri- 
sto velato, però con qualche cangiamento, o dippi'u che non 
si vede nella opera eseguita in inalino. 
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SS. CROCE DI LUCCA DI MOAACHE CARMELITANE CALZE 

Andrea Sbarra , e Cremona Spinelli liUcchesi nel 
1534 fondarono questa Chiesa, e Monastero in ono- 
re del SS. Crocitisso di Lucca, sotto il titolo di 
volto santo. Le monache cui appartiene la Chiesa ed 
il Monastero vi entrarono nel 1530 vestendo l’abi- 
to di Carmelitane Calze. Osservano esse la regola 
di quest’ordine. Nell’anno 1010 fu ridotta la chie- 
sa nella forma com’ è oggi. 11 Monastero fu poi 
tutto rifatto di pianta dal Principe di Cella a Ma- 
re della famiglia del Giudice , perchè in esso si 
chiusero quattro sue figlie, spendendovi circa 120 
mila scudi. 

Nel 1084 fu nuovamente abbellita la chiesa a spe- 
se di alcune monache particolari , e fu rifatto allo- 
ra r aitar maggiore e balaustra di vaghi marmi con 
bcllis.simo Tabernacolo di pietre dure lavorato sul 
disegno del Sanfelice. 

In tempo della soppressione , queste monache ri- 
masero colla pensione nel medesimo locale , a cui 
si unirono quelle della stessa religione che stavano 
nell’ attuale Ospedale del Sagramento , fin d’ allora 
a questo uso ridotto. 

Questa chiesa è stata ultimamente ripulita con di- 
rezione dell’ architetto D. Flaminio Minervino. 

E dessa una sala alla foggia delle antiche basi- 
liche , coverta a sufiitta piana , con bel riparlinien- 
to di cassettoni di legno, dorati c dipinti , nel più 
grande de’ quali che sta nel mezzo vi è effigiata ad 
olio la Madonna del Carmine con alcuni Santi nel 
piano, dipintavi da Giovanni 13altistcllo, detto il Ca- 
iacci noto , sebbene altri la dicono operata dal Bal- 
ducci Fiorentino. 
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L’ ordine della chiesa è corintio ; i pilastri sono 
tulli rivestili di marmi rabescali con capitelli di 
stucco , lutti gli altari sono di marmo, e sul mag- 
giore si vede una copia in legno del Crocifisso di 
Lucca grande al naturale. 

11 pavimento della chiesa è ripartito con quadro- 
ni di marmo bianco , e bigio , e 1’ organo ò ricco 
d’ intagli , e dorature di scorretto disegno. 

Nella prima cappella a dritta entrando in chiesa 
si vede una buona scultura iii legno della Vergine 
col bambino grande al naturale: opera forse di Do- 
menico di Nardo. 

Nella cappella appresso la Concezione sull’ al- 
tare , ed i laterali , cioè lo sposalizio della Vergi- 
ne , ed un’ azione di S. Rocco , come pure gli 
a fresco della parte superiore, cioè la Vergine ehe 
va al ciclo, c alcune virtù, ed angeli sono opere di 
Niccola Malinconico. 

Nella terza cappella la S. Teresa in estasi è 
scuola di Vaccaro. 

La Vergine del Rosario nella cappella appresso 
è del Ralducci. 

Sull’ altare maggiore sta dipinto a fresco 1’ Eter- 
no Padre con angeli. Nelle mura laterali da una 
parte l’ invenzione della Croce , dove vi assiste S. 
Elena Madre di Costantino Imperatore, e si vede il 
miracolo della inferma guarita al solo approssimarsi 
che fa al Sacro Legno ; e dall’ altra parte l’ adorazio- 
ne della S. Croce, che 1’ Imperatore Erachio genu- 
flesso in abito di penitenza tiene abbracciata con 
volto devoto , essendovi alcuni Santi Vescovi , ed 
altre persone attorno. Queste pitture, unitamente ai 
pullìui di chiaroscuro espressi sugli archi delle cap- 
pelle, sono tulle opere di Giovanni Rallista Rossi 
allievo di Soliiueiic. 
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Nella prima cappella dall’ altra parte presso 1’ ai- 
tar maggiore 1’ estasi di S. Maria Maddalena de’Paz- 
zi è scuola di Vaccaro. 

Nella cappella appresso l’ immagine della Vergine 
del Carmine dipinta in tavola è pittura antica , ed 
annerita da non potersi giudicare. 1 due laterali cioè 
an’ azione di S. Domenico, ed. altra di S. Monaca 
sono di Niccola Malinconico. 

La SS. Nunziata nella cappella appresso è scuo- 
la di Marco di Pino, e forse del Mancbelli suo al- 
lievo ; altri la vogliono del Curia. 

Sulla volta della sagrestia si osserva il dipinto 
a fresco dell’Assunzione della Beata Vergine al Cie- 
lo , eh’ è una delle più belle opere fatte in questo 
genere da Lionardo Olivieri, discepolo di Solimene. 

Nel chiostro dell’ annesso monastero vi è una con- 
serva d’ acqua sorprendente , costrutta col disegno 
e direzione del nostro Architetto Francesco Picchiatti. 

S. PlETilO CELESTIAO DETTO A MAJELLA 

Chiesa eretta nel i 300 j di gotico stile , da Pi- 
pino da Barletta, (il quale da notajo arrivò ai pri- 
mi onori del Begno sotto Carlo 11. d’ Angiò), per 
trasferirvi i PP. Celestini che erano in S. Cateri- 
na a l’ormello , dedicandola a S. Celestino che vis- 
se ne’ monti della Mujella. Fu poscia rifatta da Cola 
Anello Imparato Portolano di Barletta nel 1500 per- 
chè in gran parte rovinala ( 2 ). 

(1) Il campanile che le sta imito fa testimonianza per il 
suo stile della epoca suddetta della erezione della chiesa. 

(jiy 11 convento fu soppresso nel 1799, ed il locale abban- 
donato, restandovi solo gualche padre die reggeva la chiesa 
mantenuta da coinplatearj. Al ritorno in Napoli de' Gesuiti 
Ih in questo luogo traspoitalo il collegio di Musica die sta • 
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Se ne vedn ancora la costruzione gotica in alcu- 
ne parli della facciata ed internamente. La porta 
di marmo ’fn rifatta nel 1600 per ^oto di D. Gio- 
vanna Zunica Paceno Principessa di Conca , come 
vi si legge. Nel 1717 la Chiesa fu abbellita con 
ornamenta lumeggiati d’ oro fatti da Francesco Sa- 
racino , che più non si vedono , e ciò per opera 
dell’ Abate Campana il quale fece anche 1’ organo , 
e adomò la chiesa di quadri del cav. Malinconico. 

La sollilta della Chiesa fu anche fatta dallo stes- 
so Campana , che la fece dorare e dipingere egre- 
giamente da Mattia Preti detto il cav. Calabrese , 

va in S. Sebastiano clie cederono a quei PP. Questa chiesa 
oggi è beneficiala dall’annesso collegio. Nel monastero abi- 
talo una volta da' PP. Celestini si è da piu anni stabilito il 
Collegio di musica , che nel decennio della passata militare 
occupazione si era stabilito in S. Sebastiano , dove Curono 
ricevuti li quattro conservatorii di musica di S. Maria di Lo- 
reto, di S. Onofrio , dei poveri di Gesù Cristo, e della pietà 
di Tnrcliini. 11 copioso archivio musicale, formato a comoda 
de’giovaneiii , contiene i prodotti de’ maestri più celebri, e 
fra gli airi lull’i componimenti autografi del cav. Giov. Pai. 
siel lo, ch’ebbe i natali in Taranto nel 174^ ^ cessò di viv'e- 
re in Napoli nel iSia. Tralasciò di parlare degli allievi più 
insigni usciti finora da questo conservatorio , bastandomi ri- 
cordare il nome dell’autore del Pirata e della Norma, Vin- 
cenzo Bellini, le cui noie riscossero gli applausi generali della 
culla Europa. Oggi il direttore di questo conservatorio, e 
maestro -di contrapunlo è il oon mai lodato abbastanza Sa- 
verio Mercadante , il quale meritamente ha occupalo il po- 
sto del chiarissimo Miccolò Zingarelli , maestro pur trop- 
po noto per le sue composizioni musicali, e particolarmente 
per il'stio Mtserfre , che suol cantarsi ad ottanta voci nella 
chiesa del collegio le sere di Mercoledì , Giovedì, e Venerdì 
Santo. Egli nacque in Napoli il giorno 4 aprile dell’ anno 
1732 , e morì in Napoli il giorno 5 maggio dell’anno 1837. 
11 suo corpo lù conservato nella chiesa di S. Domenico 
Maggiore. 

10 
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«spriinendo in quella delia nave principale le azio- 
ni dei Ponlcfìcc S. JJeleslino nel fondo de' cassetto- 
ni in legno dipinti e dorali. Questi quadri sono al 
numero di cinque : in uno de’minori espresse il San- 
to a giacere sulle nevi de’ monti della Majella con 
le braccia elevate al cielo per vincere le tentazioni 
carnali, clic in sembianza di donne ignude l’aveano 
assalito , mentre dal cielo gli piovono le fresche ro- 
se della grazia divina ; nell’altro , simile in gran- 
dezza , quando il santo stando ne’ medesimi monti 
a far penitenza , riceve il conforto dell’apparizione 
dell’ angelo che gli annunzia il Papato , veggendosi 
in lontananza i suoi monaci ammirati dal rigore -della 
sii^ asprissima penitenza. 

Nel primo de’ tre quadri grandi , il quale sovra- ^ 
sla alla porta maggiore, c rappresentato il santo che 
assunto al Pontificato cavalca sulla chinea accompa- 
gnato dalle sue guardie : gli va avanti il Re Carlo 
d’Angiò con la croce, come suol portarsi innanzi al 
Papa. ÀI primo piano sono dipinti alcuni poveri 
storpiati , ciechi , ed infermi , li quali ricevono dalla 
benedizione del Santo la bramata salute , e dalla sua 
misericordia il sovveuimento alle loro miserie ; dac- 
canto sla una donna che sostiene una giovine spiri- 
tala che si gitta all’ indietro violentala dagli spirili 
maligni , le quali figure sono situate sopra alcuni 
scalini principali , ov’è anche la figura di (in men- 
dico , che siede appoggiato col sinistro braccio sullo 
scalino , e col destro , eh’ è sostenuto dal bastone, 
tiene un bussolino ove le sue limosine riceve. In 
aria stanno pattini che con bello scherzo tengono 
il triregno del Santo Padre , andando egli colla ber- 
retta papalina in testa , e vestilo del suo abito mo- 
nachile. Nell’altro quadro, presso l’arco maggiore 
della cliiesa , sta figuralo il Pontefice a sedere in 
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coqcistoro sul Trono. Pontificale , in allo di rìiiun*- 
ziare al Papato , porgendo il triregno ai Cardinali, 
e Prelati circostanti , e ne’ scalini del Trono è dir 
pioto un pattino che accenna 1’ alto umile del San* 
to Padre nel rinunziare alla suprema dignità della 
Chiesa. Nel quadro di mezzo finalmente, che c ot- 
tangolare , è dipinto il Santo portato in gloria da- 
gli angeli fra suoni e canti, vestilo degli abili Pon- 
tificali , ed accompagnato dal padre S. Benedetto 
( la di cui regola osservano li Celestini ) dietro il 
quale un angeletld tiene la sua mitra , ed altri il 
bacolo pastorale , il Camauro , il libro ec ; e cosi 
viene a darsi compimento all’ ottagono. 

Gli altri quadri della suffilta furono falli tredici 
anni dopo , avendo dovuto il Preti interrompere il 
lavoro per colpa di maldicenti pittori. Essi rappre- 
sentano , i bislunghi cioè , lo sposalizio di S- Ca- 
terina col bambino Gesù , la stessa santa che giace 
a sedere nella prigione, impiagata dalle crudeli rice- 
vute percosse , alle quali porgono pietosa medicina 
un celeste amorino rendendogli la primiera sanità 
saldandole , mentre altro amorino gli addita la prov- 
videnza divina , figurata nella colomba ebe le arre- 
ca il pane. Uno de’ grandi quadri , cioè 1’ ottango- 
lare , rappresenta la Beai Donzella nel momento del 
martirio. Son finti nella parte dinanzi alcuni sca- 
glioni per cui montasi al piano , in mezzo al qua- 
le è situata la santa ginocchioni colle mani giunte, 
la testa e gli occhi elevati al Cielo in atto di aspet- 
tare il colpo del carnefice , e giuliva alla vista della 
corona del suo martirio , che le viene presentata 
da nn angelo : sta in piedi il carnefice, che alzan- 
do il braccio , vibra la spada torcendo nel molo 
istantaneo la schiena , c sollevando da terra il cal- 
cagno por r allo violento clic sta facendo. Kimpcl- 
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to alla santa , an falso sacerdote , pare Toglia per- 
suaderla ad adorare il falso idolo per iscampar la 
morte , dietro al quale altre persone sono spetta- 
trici di quel martirio , siccome dal canto del carne- 
fice sono soldati ed altre figure assistenti ; nè man- 
ca da lontano numeroso popolo spettatore, oltre ad 
alcune mezze figure principali collocate in modo che 
fanno grazioso interrompimento a’ suddetti scaglioni. 
Da un balcone situato all’ indietro si vede il Ti- 
ranno Massenzio affrettare la esecuzione della ingiu- 
sta sentenza , adirato- per 1’ invitta costanza della 
Santa , alla quale , come abbiamo detto , 1’ angelo 
addita la corona del martirio , e la gloria apparec- 
chiatale in Paradiso. 

In nn altro sta dipinta la storia della disputa ^ 
che la Santa Vergine di Alessandria , per ordine di 
Massenzio , ebbe con cinquanta dottori del genti- 
lesimo intorno alia verità della nostra Santa Reli- 
gione , i quali da lei furono convertiti a Cristo no- 
stro .Signore. 

E finalmente nell’ altro quadro compagno , vi fe- 
ce la Santa Vergine decollata e portata in gloria 
dagli angeli che cantano il suo trionfo ; lavoro di 
pari bellezza agli altri descritti finora. 

In queste pitture tutte il cavalier Calabrese fece 
sfoggio del suo gran sapere del sotto in su , met- 
tendo le figure in iscorcio con rigorosa prospettiva, 
ove mostrò ancora il suo grande intendimento di 
chiaroscuro. 

I dipinti che veggonsi ad olio fra gli archi della 
croce rappresentanti storie di Santi Benedettini ; le 
figure di alcuni Santi tra’ finestroni della nave, noa 
che gli altri tutti della crociera con simili istorie e 
figure , non esclusi quelli che veggonsi nel coro con 
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istorie de’ Santi stessi sono pitture tutte del cav. 
ISiccola Malinconico e di qualche suo allievo. 

Nella prima cappella presso la porta maggiore 
delia chiesa dalla parte dell’Epistola, la tela del- 
r Epifania è pittura di Niceola Malinconico : gli a 
fresco , e le prospettive furono dipinte da France- 
schitto Spagnuolo allievo di Giordano. In questa 
cappella sta la memoria marmorea di Pietro Antonio 
Stinco morto nel 1578- 

La tela della seconda cappella rappresentante . un 
azione di S. Benedetto è pittura di Girolamo Ce- 
natiempo. Qui vedesi la memoria di Domenico An- 
tonio Marchio d’Avena morto nel 1787, ed ai pila- 
stri dell’ arco d’ ingresso a questa cappella stanno 
le memorie di Gio. Battista Conte mono nel 1787 
e di Serafina Sambiase morta nel 1782j tutte con 
ritratti , operati da Salvatore Franco allievo del 
Sanmartino. 

La terza cappella è anche dipìnta con pitture a fre- 
sco e prospettive di Franccscliitto, e la tela sull’ al- 
tare del S. Martino a cavallo è pittura del Cenalìempo. 
Sull’ altare ìstesso in alto è dipinto in legno l’Eter- 
no Padre dal Criscuolo ; e le figure di Si Cele- 
stino e S. Caterina nel davanti dell’ altare anche 
dipinte in tavola sono pure di questo autore. 

Sull’altare della quarta cappella il cav. Massimo 
dipìnse la Beata Vergine col divino Figlio, c S. Ce- 
lestino nel piano. 1 laterali con azioni del santo so- 
no pitture del mentovato Cenalìempo. 

1 dipinti a fresco di questa cappella operali con 
bel colore sono opere dì Paolo de Mattheis. 

Lo sposalìzio di S. Caterina nella quinta cap- 
pella di proprietà della famìglia Salerno è pittura 
del Ccnaliempo. 
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1 laterali cioè tratti della vita della Santa 
di Niceola Malinconico. ^ 

La mezza figura dell’ Eterno Padre in alto viene 
dalla scuola di Solimene. 

In questa cappella si osservano le memorie se- 
polcrali di alcuni personaggi della casa Salerno , e 
quello di Anna Maria Caterina Doria con ritratti ia 
marmo. 

La cappella Marano della crociera laterale all’ al- 
iar maggiore ha un altare di marmo ricco di scul- 
ture. In una nicchia sta un S. Sebastiano di rilievo 
al naturale, e sopra in basso-rilievo è scolpita la de- 
posizione del Signore , lavori di Giovanni da Nola. 
Gli a fresco di questa cappella sono di Onofrio di 
Lione ed esprimono tratti della vita di S. Benedetto. 

L’ aitar maggiore è tutto di marmi commessi. 

E rimarchevole il lavorio degli stalli del coro ope- 
rato da Gio: Battista Cavagna romano. Nel fondo 
degli stalli sono istoriati a contorno ed a guisa di 
grdBGiti vari tratti della vita della B. Vergine, enei 
resto si veggono ornamenti di eccellente lavoro , e 
composizione. Peccato che da giorno in giorno que- 
ste opere vadano in rovina. 

Nella cappella del Crocifisso dall’ altra parte il 
Cristo in croce di legno al naturale rimonta all’epo- 
ca delle sculture di Pietro de Stefano , cioè verso 
la metà del XIII secolo , e le Marie allato , sono 
opere di epoca posteriore. In questa cappella \i 
è la memoria di Vincenzo Petra morto nel teOt) , 
e di Domenico Petra morto nel 4698* Nelle mura 
laterali la Vergine col Bambino è copia di quadro 
antico , ed il S. Carlo Borromeo è della scuola di 
Rodriquez. 

Sicgue un altarino appoggiato ad uno de’ pilastri 
della croce. La immagine dipinta in tavola della 
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SS. Vergine del Soccorso, è pittara dell’epoca di 
Gioito, tutta ritoccata. Questa immagine condusse 
seco il Principe D. Giovanni d’ Austria , figlio di 
Carlo V, nella spedizione di Lepanto contro li Tur- 
chi, nella quale riportò compiuta e segnalata vitto- 
ria, esponendo poscia quella immagine alla pubblica 
-venerazione. 11 valoroso comandante sospese la sua 
armatura , e diverse palle di cannone tiratele dalla 
flotta nemica , accanto 1’ altare per voto, ed in atte- 
stalo di ringraziamento alla SS. Vergine , le quali 
furono tolte ne’ tempi passati. 

La cappella seguente del tutto abbandonata. VI 
si vede la memoria di Paolo Staibano morto nel 
1591 con urna di nero antico , e ritratto. Accanto 
la suddetta cappella si vede il sepolcro con carat- 
teri gotici di Gio; Pipino da Barletta fondatore della 
chiesa, morto nel 1310* 

Delle cappelle dalla parte del vangelo la più vi- 
cina alla ultima descritta tiene una tela di France- 
sco de Mura rappresentante S. Oroùzio cui questa 
cappella è dedicata , ed i laterali con azioni di que- 
sto Santo sono dell’ istesso pennello. Qui si vedono 
le memorie di alcuni delia casa Marescallo con ri- 
tratti al naturale. 

Il quadro in tela nella cappella seguente, che fi- 
gura S. Andrea in croce con angeli attorno, che gii 
recano la corona , e la palma del martirio, è pittura 
del Cav. Domenico Viola, e migliore opera di que- 
sto autore. Il laterale cioè, S. Andrea in ginocchio, 
è copia dal Domcnìchino. 

Siegue la porta piccola della chiesa sulla quale 
sta dipinta in tela la Maddalena ginocchioni innanzi 
al Salvatore : scuola del Giordano. 

Nella cappella seguente della famiglia Spinelli l’As- 
sunta in tela , è opera di Giacomo del Pò. 
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In questa cappella si veggono varie memorie di 
casa Kaetano con ritratti in marmo di buona ma- 
niera. 

Vi sta ancora la memoria del protomedico Mari- 
no Spinelli di Giovenazzo , con buone sculture di 
marmo del 1500 y al quale monumento vi è inne- 
stata una testa antica di Adriano Imperadore. 

Nell’ultima cappella da questo lato il S. Biagio 
in tela , è pittura di Niccolò Russo. 

Siegue fiualmente la memoria di Domenico Divano 
addormentato in Dio nel 1740) con ritratto di marmo. 
Uscendo da questa chiesa , si ritorni indietro , e 
salendo pel vico del Sole si giunge in breve in- 
nanzi la chiesa di 

' ‘ ■ . S. MARIA REGRA COELl 

Il monastero annesso a questa chiesa , per alcu- 
ne suore che già altrove viveano sotto la regola di 
canonici Regolari Lateranensi fin dal 1518 > passò 
in questo luogo nel 1562- 

La chiesa fu principiata a edificarsi da’ fondamenti 
nel 9 maggio del 1 690 come Icggesi sulla porta , 
e terminata nel giorno 11 giugno 1594 a spese delle 
monache canonichesse Lateranensi , ed in partico- 
lare colle sovvenzioni di D. Maria Tutlavilla suo- 
ra, che poi divenne abbadessa. Ne fece il disegno 
Giovanni Francesco Mormando architetto di va- 
lore. Oggi intatta si vede la facciata della chiesa di 
quell’ epoca. In sul cadere del secolo passato fu 
tutta internamente ornala di marmi sotto la direzio- 
ne dell’architetto Ignazio di Nardo. 

Nel 1812 queste monache furono- trasferite nel 
monastero di Gesù o Maria , ove sono attualmente, 
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e quivi passarono le monache francesi dette suore 
della Carità di ‘Besancon , onde distinguersi dalle 
Tere Figlie della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli. 
Esse vi tengono un educandato per le private gio-> 
vrinette e per mezzo di un rettore , e di un sagre- 
stano amministrano ì Sagramenti della chiesa. 

La chiesa è una delle belle di Napoli , e la fac- 
ciata sopra tutto semplice , ma di buono stile ese- 
guita iu parte con travertino di piperno ha un am- 
pia scala innanzi. 

Le proporzioni sono cosi eleganti che molti va- 
lenti architetti stranieri ne han fatto de’ belli dise- 
gni. £ preceduta da un portichetto esterno tutto di- 
pinto a fresco con paesaggi, prospettive , e figure , 
da Paolo Brilli con mollo gusto operale. 

La chiesa internamente è tutta rivestita di marmi 
sino al cornicione dell’ ordine delle cappelle ; i pila- 
stri sono di nn bellissimo marmo affricano ; il re- 
sto di giallo di Verona , di verde antico ec. 

La parte superiore della chiesa ove stanno i fi- 
nestroni , che la illuminano , e lo interno delle cap- 
pelle mal si accordano col resto , dominandovi mollo 
r imbianco dato alle mura. 1 Santi dipinti ad olio 
allato i suddetti finestroni sono del Cav. Giacomo 
Farelli. La suifiUa della chiesa è tutta di legno in- 
tagliata, soverchiamente carica di linee con ornamenti 
di rilievo posti in oro. 

I tre magnifici quadri ad olio che vi si osserva- 
no relativi alle azioni della B. Vergine sono del 
Cav. Massimo Stanzioni , uno de’ caposcuola napo- 
litani. Esprimono la Nascita della Vergine , la coro- 
nazione , e la SS. Nunziata. 

Le Virtù ad olio sugli archi delle cappelle le di- 
pinse Domenico Gargiulo , detto Micco Spadaro , al- 
r infuori delle due , che sono sopra l’ organo , che fu- 
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rono operate da Antonio de Dominici allieTO di 
nito. 1 quattro dottori ne’ peducci delht cupola sono 
di Pietro del Pò allievo del Domenichino. La cu- 
pola fu fatta a spese della famiglia Gambacorta , e 
perciò r altare è padronato di questa famiglia. Essa 
è decorata da ornamenti di basso-rilievo e figure di 
stucco al par delle cappelle , ma dì scorretto dise- 
gno. 1 due grandi ventagli nel presbìtero , cioè un 
sacriGzio di Noè , e Mosè che fa scaturire le acque 
dal sasso di Orcb sono del suddetto Micco Spadaro. 

Pietro Bardellino dipinse ad olio i due quadri 
che veggonsi nel presbìtero ìstesso , cioè Ester alla 
presenza di Assuero , ed il battesimo di un Santo. 
1 due medaglioni di marmo esprimenti due miracoli 
di Cristo, cioè la moltiplicazione de’ pani , e Cri- 
sto che dà la vista ad un cieco sono del XVll 
secolo. 

L’altare maggiore è dì marmi commessi rabesca- 
li (l). Nel tabernacolo dietro 1’ altare , posto a 
stucco , si vedono sci quadri ad olio di Ferdinan- 
do Castiglia moderno pittore , i quali sono stali 
sostituiti ad altri di valore antichi , che vi esiste- 
vano (2). Questi rappresentano la coronazione della 



(i) Si è fatto ora il davanti dell’ altare -con nuovo dise- 
gno pieno di ornati e con quattro angeli , lavoralo da Gen- 
naro Aveta professore di ornato nel reale isliluto di belle ar- 
ti ; questo sara in seguito posto in marmo , essendo per ora 
di gesso. Si sia anche lavorando in marmo il basamento del- 
r organo colla direzione dell’ architetto D. Giuseppe Raggi 
ingegnere di ponti e strade. Vieti lormato a guisa di portico 
circolare sorretto da quattro belle colonne joniche di verde 
egiziano con capitelli tutti di marmo bianco ordinario. L' ese- 
cuzione è opera dello scalpellino , e mosaicista Gennaro 
Belliazzi. 

- (a) Il quadro che vi slava era di Filippo Criscuolo, di- 
viso in otto coinpariimenti e descritto dal de Dominici. 
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Vergine in due quadri l’ uno superiore all’ altro , 
S. Pietro , e S. Paolo, e le mezze figure di S. Vin- 
cenzo di Paola, e di S. Ignazio. 

Nella prima cappella presso il maggiore altare 
dalla parte del vangelo i due miracoli di Cristo 
sono di Giacomo Frezza allievo del Lanfranco. Gli 
a fresco sono dello stesso. 

Nella seconda cappella la statua di legno delia 
Vergine Addolorata è scultura de’ principj di que- 
sto secolo ; i quadri laterali , cioè le storie delia 
passione di Cristo , e gli a fresco della volta sono 
di Maria Russo allievo di Giordano. 

Nella terza cappella , la statua in legno della Coir- 
cezione fu operala circa il 1329^ il S. Carlo Borro- 
meo a cui appare un Angelo , e il S. Spiridione in 
orazione ne’ laterali sono scuola di Bernardino Sici- 
liano. Gli a fresco della volta, cioè angeli con gigli, 
e le mezze figure di S. Niccola di Bari, e di S. Bia- 
gio , sono di Giacomo Frezza. A terra sta la me- 
moria di Giovanna Anlliide Tliorvet dell’ istituto 
delle sorelle della Carità quivi tumulata nel 1826- 

Nella quarta cappella il S. Agostino convertito, 
ed i laterali , cioè S. Aurelio nel deserto, ed un mi- 
racolo di S. Niccola di Bari , sono pitture di Luca 
Giordano ajutato dal de Dominici. 1 dipinti della 
volta cioè la S. Teresa a fresco è di Cesare Frezza, 
e S. Gio: Battista, e S. Luigi Gonzaga ad olio, 
sono di un allievo del Giordano. 

Nella quinta cappella si vede una tavola dove 
sono espressi li santi martiri buttati nel ghiaccio, 
con un soldato , che illuminalo da celeste luce si 
spoglia per buttarvisi auch* egli , per ricevere il 
martirio : opera dì Silvestro Morvìllo, detto il Bru- 
no ; altri la vogliano del Balducci Fiorentino. I/an- 
gelo custode ed il S. Michele Arcangelo sono di 
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Domenico Mootesoro firmati , c gli a fresco della 
volta sono di Cesare Frezza. 11 risorgimento di Laz- 
zaro sulla porla d’ingresso alla chiesa ad olio , è 
pittura del 1781 di Antonio de Dominici. 

Proseguendo il giro delle cappelle, presso la por- 
ta dal canto dell’ epistola la B. Vergine col divia 
Figliuolo , e nel piano S. Agostino , S. Biagio , 
S. Antonio , S. Francesco è di scuola dell’ Impa- 
rato (l). 

I laterali S. Antonio careggiato dal bambino , c 
S. riiccola di Bari che riceve dal Redentore le di- 
vise vescovili , sono pitture di Lorenzo Yacearo. 
Le sante vergini nella volta sono di Giacomo Frez- 
za : altri le vogliono dello stesso Vaccaro. 

Nella cappella appresso il S. Francesco d’ Assisi 
in orazione nel deserto con altro frale della stessa 
religione, è pittura di Geronimo Muziano, ed il pae- 
se nell’accordo del quadro, è di Paolo Brilli. I 
quadri laterali, cioè S. Anoaj la B. Vergine, c S. Giu- 
seppe a cui appare un angelo , come pure il mar- 
tirio di S. Andrea Avellino sono opere di Girola- 
mo Cenatiempo ; gli a fresco della volta sono scuola 
di Massimo. 

Nella cappella iu seguito, la Madonna del Rosa- 
rio lavorala in legno è scultura del principio di 
questo secolo, e li quadretti in tavola, cioè due fi- 
gure dei Ss. martiri, facevano parte di antico qua- 
dro della Vergine del Rosario. Ora vedonsi questi 

(i) Io questa cappella vi era -un famoso quadro di Fa- 
brizio Sautafede, esprimente la Vergine col figliuolo in brac- 
cio , e da’ lati S. Luca Evangelista , e S. Benedetto Abbate. 
Questo quadro descritto dall' Engenio , e dal de Dominici 
più non esiste , essendo stato tolto dalla cappella in tempo 
del governo Francese. Fu diviso in varii pezzi. La figura del 
8. Luca si possiede ora dal chiarissimo duca di Casarauo. 
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avanzi ricoperli da’nloccbi ; i laterali ^ cioè S. An- 
drea in orazione e di scuola di Berardino Sici- 
liano e lo slesso Santo abbracciato dal Salvatore è 
del Cav. Farelli. Gli a fresco con belli putti, e due 
mezze figure di Santi, sono di scuola di Massimo. 

Nella cappella appresso la statua di S. Genove- 
fa è stata lavorata ultimamente ; la Circoncisione 
del Signore è scuola di Bernardo Lama : i santi 
laterali ad olio sono del Cav. Domenico Viola. Gli 
a fresco sono di niuoa entità. 

Nella sagrestia la Madonna di Loreto con istorie 
attorno del nuovo Testamento, è scuola di Bernar- 
dino Siciliano. 

Una Madonna dipinta io tela in mezza figura col 
bambino , è opera del 1675 , di poco conto 

11 S. Carlo Borromeo è scuola di Bernardino Si- 
ciliano. 

L’ Ecce-Homo viene da buona scuola del XVII 
secolo; gli altri quadri sono di debolissimo pennello. 

CHIESA DI S. PATRIZIA 

In questo luogo anticamente eravi una chiesa de- 
dicata a’ Ss. martiri Nicandro , e Mariano con mo- 
nastero di monaci Basiliani di rito greco. S. Pa- 
trizia nipote dell’ Imperatore Costantino venuta in 
' Napoli , e visitando i luoghi sacri segnò col dito 
una croce nell’ uscire da questa chiesa dicendo : hic 
requtes mca. Partendo da Napoli per recarsi in Ge- 
rusalemme a visitare il sepolcro di Nostro Signore 
fu da fiera tempesta respinta nella isola del Salva- 
tore, oggi castello dell’ Ovo, ricoverandosi incognita 
in un monastero di Basiliani che quivi dimoravano, 
c dove mori. Aglaju sua nutrice alimò darne parte 
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al duca di Napoli clic gOYcrnava a nome dell’ Im- 
peratore greco , il quale volendo onorare con son- 
tuose esequie la nipote di tanto Imperatore, per nate 
controversie circa il luogo óve doveasi scpellire, fè 
porre il cadavere su di nn nobile carro tirato da 
due giovenchi lasciandoli caulinare a loro arbitrio , 
perchè si sarebbe data sepoltura al santo corpo in 
quella chiesa presso la quale gli animali si sarebbe- 
ro fermati. Ciò avvenne presso la chiesa di detti 
santi martiri , ed i monaci ricordandosi di quello 
ehe avea detto prima la santa , la sepellirono nella 
loro chiesa. 

Ciò avvenne nel 365* Aglaja e le altre donne di 
sua compagnia non si vollero più partire da questo 
luogo , cosicché li monaci ne dovettero dar parte 
al duca , il quale ordinò che fossero essi passati 
altrove dando alle medesime tutto quello che occor- 
reva per ridurre quel locale a perfezione. Quelle 
donne che ivi si chiusero in perpetua clausura ve- 
stendo l’abito di S. Basilio , in breve si videro ac- 
compagnate da molte nubili vergini napoletane , ed 
al tempo di S. Benedetto furono le prime ad ab- 
bracciare quello istituto. 

Sautiflcata poi la Santa Patrìzia, la chiesa prese 
il nome della medesima lasciando quello de’ santi 
martiri sudetti. Tutto ciò leggesi ne’ vari autori che 
hanno scritta la vita di questa santa. 

Questo monastero ha due chiese una esteriore sem- 
pre aperta , ed altra interiore che si apre due volte 
l’anno cioè la mattina del giovedì Santo e si chiu- 
de il giorno del venerdì, e ne’ primi v esperi, e gior- 
no della festa della Santa che ricorre a’ i 5 di agosto. 

La chiesa di fuori fu tutta rifatta col disegno di 
Giovanni Maria della Monica nel 1623 con tetto 
dorato (che più non esiste a causa di altro ristauro 



fatto alla chiesa posteriormente), coro, belle cappelle, 
e principalmente monastero con la spesa di I34mila 
scudi. Il magnifico altare di marmo fu eseguito con 
disegno di Ferdinando Sanfelìce con prezioso taber* 
nacolo di metallo dorato sparso di pietre, e colon- 
nette di lapislazzulì, e varie statuette dì gran valo- 
re; opera di Raffaele il Fiammingo eretta in questo 
medesimo anno colla spesa di cinquemila scudi. 

La tavola sul mentovato aliar maggiore esprimen- 
te la Vergine con Gesù e molli sani! nel piano, è 
opera di Fabrizio Santafede. 

La Sagra Famiglia sulla porta della chiesa inter- 
namente dipinta ad olio , è pittura del Cavali er 
Marulli. 

Il dipìnto a fresco sotto la volta rappresentante 
la Trìade colla Vergine ed il Paradiso e molti santi 
nel piano , è di Onofrio di Lione. 

I dipinti sugli archi delle cappelle rappresentanti 
le figure di alcuni santi sono dì Belisario Corenzio, 
che dipìnse pure li quadri in alto della chiesa tra’ 
finestroni , e sull’ aitar maggiore rappresentanti li 
martirj di alcuni santi Benedettini, e la santa che va 
al cielo fra coro di angeli. 

Nella prima cappella dopo la porta della sagre- 
stia la tavola con la Vergine il Bambino, e sotto 
S. Andrea , e due sante martiri è probabilmente del 
Crìscuolo. 

La cappella appresso è dedicata al SS. Croci- 
fisso , e vi si vede una scultura al naturale in legno 
di un Crocifisso operato nel secolo passato. 

DaH’altra banda del vangelo nella prima cappella 
presso r aitar maggiore il dipinto della SS. Triade 
con S. Scolastica , e S. Benedetto , è di Niccola 
Malinconico. 
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Nella cappella appresso la Sagra Famiglia è di 
Biagio Parise dipióta nel 1723- 

Nell’ nltima la tavola della Pietk eoo molle figu- 
re è del Criscuolo. Nella chiesa interiore poi 

La visi tazione de’ Magi , quadro grande sull’ ai- 
tar maggiore , è opera di Giovanni lilippo Criscuo- 
lo. Gli a fresco sotto l’arco maggiore , anche del 
Griscaold , e la deposizione dalla croce anche dello 
stesso autore. 

Nella cappella del Rosario presso l’ aliar maggio- 
re dalla parte dell’ epistola vi è nn quadro di Ber- 
nardo Lama esprimente la Vergine del Rosario co’ 
misteri. 

Cappella appresso S. Benedetto Abbate sopra ta- 
vola forse dello Zìngaro, i misteri sono di sua scuola. 

Terza cappella la Trinità , la Vergine co’ Santi 
Benedettini , di Fabrizio Saulafede , e li misteri 
di sua scuola ; sotto il coro il dipinto a fresco è 
del Criscuolo. 

Fiima cappella dalla parte del vangelo da basso 
vicino al coro, l’ Incoronazione della Vergine, 1’ an- 
gelo custode , S. Ginseppe e S. Filippo sono del 
Balducci. 

Seconda cappella, sette tavole la morte della Ver- 
gine, ed altri misteri , scuola dello Zingaro. 

Terza cappella , tavola della Vergine eoi bambi- 
no , della stessa scuola. 

La sagrestia è tutta dipinta a fresco da Nicola 
Cacciapuoti con rabeschi , con otto figure di Sante 
di questa religicme attorno la stanza, e 'quattro Vir- 
tù , tolte di chiaroscuro : nella volta , e mura i 
quattro grandi quadri ad olio esprimenti la Nascita 
del RedeiU^ore , 1’ Epifania , la Coronazione della 
Vergine , e 1’ Assunta sono dello stesso autore. 
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S. MARIA DEL POPOLO ANNESSA ALL’OSPEDALE 
DEGL’ INCDRABILI 

A Maria Longo moglie di GiovaDoi regio Consi- 
gliere, e poi Reggente del collaterale nell’anno 1519 
sopragiuuse una infermità, che la rese inabile al mo- 
to. Con animo dirolissimo ella volle essere condotta 
alla S. Casa di Loreto, facendo voto di servire agl’in- 
fermi pel resto di sua vita , se per intercession» 
della Vergine , avesse ottenuta la perduta salute. 
Ciò le venne dalla gran Madre concesso in miste- 
riosi e santi modi rapportati distesamente dall’ Eu- 
genio p. 174 . Ritornata sana Maria in Napoli, si 
pose prima a servire agl’ infermi nell’ Ospedale che 
eravi di S. Niccola presso al Molo; ma dopo alcun 
tempo nel 1521 volle a proprie spese dare comin- 
ciamento a questo Ospedale, e Chiesa che dedicò 
a’ SS. Filippo , e Giacomo ; che in progresso di 
tempo coll’ elemosine che andava ella cercando , e 
colle sovvenzioni di un Lorenzo Battagliai Berga- 
masco ampliossi. Questa fondazione di luogo pio era 
stata già accordata alla pietosa matrona da Papa 
Leone X, gittandovi poscia la prima pietra D. Rai- 
mondo Lardone Viceré di Napoli in detto anno 1521 
nel giardino attiguo a S. Agnello acquistato colle 
oblazioni de’ fedeli. Vi addisse ella un governo di 
laici ed essendo avvanzata in età ritirossi nel Mona- 
stero delle Cappuccinelle, ove morì. 

In questo ospedale si ricevono tutti gl’ infermi , 
ed inferme affetti dalle malattie tutte che possono 
o guarirsi , o dalla cura avere miglioramento : ma 
giammai coloro le cui malattie sono incurabili ; an- 
zi la parola incurabili qui vuol siguiDcare , che in 

12 
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questo ospcdulc si riccrono tulli coloro che nelle 
loro case mancano dei mezzi per essere curati. 

Posleriormenle si aggiunsero all’ ospedale i lo- 
cali de’ due monasteri , detti delle conventuali , e 
riformale , le cui religiose , mantenute da questo 
ospizio , passarono altrove , stabilendo in quei sili 
le corsie de’ tisici , moribondi , di deposito , e gli 
scabbiosi. Nell’anno poi 1792 manifestandosi alcu- 
ne lesioni all’ ospedale fu lutto rislauralo colla di- 
rezione dell’ architetto Ignazio di Nardo , e anni so- 
no vi furono falli altri restauri ed aggiunzioni. 

Nel 1799 si unì a questo ospedale il soppresso 
monastero de’ PP. del B. Pietro da Pisa , dei Bot- 
tizzelli , che fu ridotto a sale per gl’ infermi affet- 
ti dal male di pietra, per le partorienti e per gl’in- 
fermi a pensione. 

L’ ospedale oggi è diretto da tre governatori , il 
primo dei quali ha il nome di presidente, e da un 
ecclesiastico, detto correttore o visitatore, e ciò fin 
dal 1815 per decreto di Ferdinando 1 che riformò 
il governo dell’ ospedale. 

Nel pian terreno di questo luogo , oltre ai guar- 
daroba de’ cronici , e tisici , ed al locale destinato 
al bucalo vi è pure un orto botanico per gli alunni 
del collegio Medico. 

Vi sono pure in quello ospedale oltre a quanto 
è necessario all’uopo , una magnifica farmacia', e 
lo stabilimento di quattro cliniche cioè Medica , 
Cerusica , Oftalmica, ed Ostetricia, le quali vengo- 
no mantenute dalla Regia Università degli stndii (l). 

(i) Hanno avolo origine da questa casa varii luoghi reli- 
giosi , ne’ quali sì esercitano opere di pietà. 

Tati sono il monastero prò puellis honestis, detto oggi delle 
33 cappuccioelle fondato dalla stessa Maria Longo, fondatrice 
dell'ospedale: il monastero delle peccatrici e pentite fondato 



1 5a 

L’ inlerno della chiesa è una gran sala posta a 
stacchi di cattiva maniera operati verso il 1G50 • 

ne! 1537 dalla duchessa di Termoli Maria d’ Aragona , che 
era la compagna della suddetta Maria Longo ; il monastero 
di S. Àntoniello ai Vergini; un ospedale alla Torre del Gre- 
co per gl’ inlérmi affetti d’idropisia , e di malattie di lan- 
guore, al quale inseguito aggiunsero pure nella stagione au- 
tunnale l’opera delle stufe delle vinacce. 

Un camposanto fuor dell’abitato compiuto nel 1764 con 
chiesa e 366 fosse. Nell’ anno 1819 fu annesso alla casa il 
conservatorio della Maddalenella a Poniecorvo , fondalo nel 
i 6 a 3 per figlinole vergini cittadine , che vogliono vivere ri- 
tirale e nel celibato , prese dalla Fiazia del popolo, non no- 
bili , nè corrotte. 

Nell’anno i 53 t Papa Clemente Vili un'i a questo ospeda- 
le le rendite del monastero di S. Basilio nelle pertinenze di 
Lecce , e Pio IV nel i 566 vi uiù la rettoria della chiesetta 
di S. Maria della Libera al vicolo Ferri vecchi. 

Molte indulgenze ha conceduto il Pontefice per coloro che 
concorrono al mantenimento di queste opere tanto care a Dio. 
Varie congregazioni vi esercitano bellissime opere di pietà , 
cioè. 

Il Monte delle sette opere di miseridordia ogni giovedì som- 
ministra alternativamente agl’ inlérmi , ed alle inlèrme il vit- 
to , cioè una zuppa di pasta bianca, ed una razione di pol- 
lo , e pane. 

La congregazione dei dottori di S. Filippo Neri diretta dai 
PP. deU’Oralorio dà ivi ogni domenica la cena a 86 malati. 

La congregazione delle dame dello stesso titolo mantiene 
otto letti completi, e dà cena ogni martedì a circa aoo inlérmi. 

Quella di tuli’ i santi , detta dei mercanti , mantiene 3 o 
letti completi , ed ogni domenica dà la cena -a 74 infermi. 

Quella della Madonna del Carmine mantiene sci letti com- 
pleti. 

Quella degli avvocati ogni lunedì dà i fruiti a 80 infermi. 

Quella delle dame henefattrici nel sabato dà li fruiti a 
tutte le inferme. 

La congregazione de’ SS. Cosmo, e Damiano , de' barbie- 
ri , nel Venerdì rade la barba, e taglia i capelli agl’infer- 
mi ricevendo dallo stabilimento della SS. Trinità de’ Pelle- 
grini la sola manutenzione degli arnesi. 
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altari sono lutti di marmo bianco dello stesso 
disegno, ed il maggiore di marmi Tarìi rabescati con 
pietre di valore commesse. 

Le dipinture a fresco della cupola , gli evangeli- 
sti ne’ peducci , i santi trai finestroni del tamburo 
della medesima, i santi dottori allato i grandi fine- 
stroni de’sottarchi della cupola, e le figure de’ SS. Pie- 
tro , e Paolo nel muro dietro 1’ altare maggiore , 
come ancora le figure, e i due a fresco laterali del 
coro cioè i martiri! de’ SS. Filippo, e Giacomo, e 
la SS. Nunziata dipinta in due ripartimenti allato 
il grande arco della chiesa, sono tutte opere di Be- 
lisario Corenzio ritoccate e guaste. 

Il quadro dietro il maggiore altare esprimente la 
Vergine del popolo con molti santi nel piano è ope- 
ra di Francesco de Mura , e la Madonna della Pu- 
rità in un quadretto sul maggiore altare è ripetizio- 
ne di quella originale che vedesi in una cappella 
nella chiesa di S. Paolo , tante volte in altre chie- 
se ripetuta. 

A^ccanto il maggiore altare stan le memorie di 
Ferdinando, e di Andrea di Capua Duci de’ Termolani 
erette loro dall’affettuosissima madre nel 1531 con di- 
segno ed opera di fra Iacopo da Sansovino, (l) uni- 
che in Napoli di questo autore. Sono amendue dello 
stesso disegno , ricche di ornati, con colonnette ra- 
bescate , e trofei. Sulle urne si vedono le statue 



Altre compagnie istruiscono ed esercitano gl’ infermi ed in- 
ferme negli atti religiosi, giorno e notte, come i PP. della 
conferenza , dei Crociferi , de’ Gerolomini , di S. Maria del 
Popolo , e del SS. Sagramento , i quali istallati dallo stes- 
so Ospedale pure danno la biancheria a quelli che escono 
dall’Ospedale. 

(i) L’ Eugenio od altri scrittori vogliono questi sepolcri 
«parati da Giovanni da Nola. 
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de’ defanti , vestiti alla eroica di rilievo assistite 
dagli angeli tutelari , ed in due nicchie lateralmente 
stanno le sculture di due amorini in atto di dolo- 
re. Non sono queste le migliori opere di quel va- 
lente scalpello. 

Nella prima cappella dalla parte del Vangelo, la 
"Vergine con molti santi, e S. Francesco di Paola, 
è scuola di Santafede. Vi si, vede a piè della tela 
la figura del devoto che fece dipìngere questa tela. 

Appresso il S. Niccola di Bari è di Andrea Sacchi. 

Nella terza cappella la nascila del Redentore è 
pittura del Caracciuolo, e l’Incoronazione della Ver- 
gine in alto è scuola dì Solimene. 

Nelle altre cappelle da questo lato vi sono pit- 
ture di niun conto. Vi stanno però la memoria del 
servo di Dio Giovanni Antonio torio di Precida mor- 
to nel 1673 > e quella di Giulio Poderico valentis- 
simo nella cognizione delle sagre cose, morto nel 1 558* 

Dall’ altro lato presso la porta vi sta la memoria 
di Paolo Giraldo capitano di cavalleria e prefetto 
delle regie caccie (l) cretlagli nel 1742 dalla chie- 
sa , che egli lasciò erede de’ suoi beni. In questa 
marmorea sepoltura sta una tela affissa esprimente in 
mezze figure Gesù sotto la croce con la Vergine , 
e S. Giovanni , pittura del Caracpiuolo. 

Appresso la Vergine del Rosario con sotto S. Do- 
menico, e S. Rosa , l’Eterno Padre in alto j e at- 
torno tutti li misteri di piccole figure è opera di 
Silvestro Bruno. 

Nella seconda cappella si vede la Vergine col 
bambino in legno dorato di basso-rilievo in mezzo 
ad una tela nella quale stanno dipinti molti angeli 

(i) Non ho saputo meglio Iradarre le parole equitum da- 
cis , regiaeque yenafiottis praefecli che leggouù sul monumeuto. 
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che fan nrastra di sostenere quella scultnra, e nel 
piano le figure di S. Gaetano , e S. Andrea Avelli- 
no , pitture di scuola di Vaccaro. 

Nella terza cappella la Vergine di Loreto è una 
delle prime cose del Ribera. 

11 S. Carlo Borromeo appresso è del Garacci no- 
lo , ed il santo in estasi sopra è di scuola di So- 
limene. 

Nella quinta cappella la tavola con S. Filippo , 
S. Giacomo, e la Vergine è di Andrea da Salerno. 

In seguito il Crocifisso dipinto su legno è di Mar- 
co da Siena. 

Dalla parte del Vangelo vi è la cappella interna, 
ora abbandonata , la cui volta fu dipinta a fresco 
da Belisario Corenzio con istorie sagre , e figure 
dello antico Testamento. 

Quivi sono quattro tele esprimenti la nascita del 
Redentore , il riposo della Sagra Famiglia in Egit- 
to , la epifania, e la presentazione al tempio, ope- 
re di Gio: Battista Rossi , di cui sono pure le due 
sante martiri accanto 1’ altare. 

In questa cappella vi sta la memoria di Lodovi- 
' co Montalto Cav. Napoletano morto nel 1528 con 
statua giacente sull’ urna , e amorini dì mediocre 
lavoro. 

Sulla porta che mena a questa cappella vi è una 
tavola esprimente Cristo deposto dalla croce in brac- 
cio alla madre con S. Giovanni , e la Maddalena , 
opera di Benvenuto Garofalo. 

Nella sagrestia il dipinto a fresco della volta e- 
sprimcnte la Vergine del popolo con santi è di G. B. 
Rossi, ed il lavoro in legno degli armadj con or- 
namenti , e figurine è opera del Cav. Fanzaga. 

In questa chiesa stanno le seguenti sepolture pres- 
so la porta maggiore , cioè. 
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Di Mario Zuccaro morto nel 1&34 con busto di 
marmo. Egli era dottore di medicina e di filosofia , 
di gran fama. 

Di Antonio Sementini chiarissimo professore di 
medicina e scopritore in fisiologia , e di. Candida 
Acierno sua consorte erette loro nel 4827 con U 
due ritratti di marmo. 

In altra lapida presso la porta stessa si fa men- 
z.ione di alcuni benefattori di questo santo luogo , 
ed a terra, nel pavimento della chiesa sta la memo~ 
ria del magnifico capitano Giulio de Salines spa- 
gnuolo benefattore dell’ ospedale,, morto nel { 554 y 
e di Maria Maddalena Spinola sua consorte. 

Sulla porta maggiore di questa chiesa stava una 
copia della celebre trasfigurazione del Signore di 
Raffaello da Urbino, eseguita da Giovanni Francesco 
detto il Fattorino, eccellente pittore fiorentino ( 2 ). 



s. M. DELLE mm DEI PP. DEL B. PIETRO DA PISA 

In questo luogo la famiglia de Grassi area sua 
cappella gentilizia, la quale nel 1 500 cedè a F. Gi- 
rolamo da Brindisi della congregazione de’ Frati Ge- 
rosolimitani dell’ istituto del B. Pietro Gambacorta 
da Pisa. Questo religioso nell’ anno 4520 tì edifi- 
cò la chiesa , come si vede oggi , con convento pei 
FP. del suo ordine , che a tal uopo fece venire di 
Lombardia , dedicando la chiesa alla Madonna delle 
Grazie , che fu la prima chiesa fondata in Napoli 



^a) Vengo assicurato da persone del luogo sapersi per (ra- 
dizione essere stala questa tavola regalata da' governatori del- 
r ospedale ad un viceré di Napoli per favori ricevuti , il 
quale la inviò altrove. Il Celano dice pure cosi. 



Il I 



I 



‘ , Google 






460 

COD questo titolo. Se ne vuole architetto Giacomo 
de Sautis napoletano. 

La chiesa ha avuto in seguito de’ ristauri senza 
punto cangiar forma (l): ogg{ i PF. sono nazionali. 

Il convento magnifico ohe vi era fu soppresso nel 
tempo del governo francese, e poscia incorporato al 
contiguo Ospedale degl’ Incurabili , e i FP. attuali 
reintegrati, hanno avuto per convento una parte del 
locale rimpetto la chiesa, ch’era il convento di S. Gau- 
dioso delle monache Benedettine incendiato nel f 799 
al 22 gennaio a sera da’ francesi, per ìsbagllo, cre- 
dendo vi fossero appiattati i lazzari napoletani. Oggi 
si sta costruendo un passaggio coverto dalla chiesa 
al monastero suddetto. 

L’ interno è formalo a croce latina , le dipintore 
dell’ attico ove stanno i fincstroni , il quadro ad olio 
nella soffitta della crociera, gli a fresco nelle mura della 
medesima , tutte le dipinture del coro ad olio, rap- 
presentanti istorie di Cristo, e della Vergine in gran- 
di figure ( meno quelle del gran tabernacolo di le- 
gno dorato) non escluso il sovrapporla esprimente 
1 ’ entrata del Signore in Gerosolima , sono pitture 
del Cav. Benaschi ajutalo da’ suoi allievi Frezza , 
e Castellano y il quale Benaschi sta sepolto in que- 
sta chiesa: se ne legge la lapida sepolcrale in un 
marmo sulla porta piccola della chiesa che mena nel 
chiostro , la quale oggi facendo parte del contiguo 



(1) Dopo la metà del XVH secolo fu rislaurala. e deco- 
rata a nuovo la parte superiore di questa chiesa , comin- 
ciando da sopra il cornicione dell’ordine delle cappelle. Ecco 
perchè la parte inferiore della medesima di gentile ( sebbe- 
ne non bellissima ) architettura del V secolo mal si accor- 
da colla goffaggine del resto. 






161 

ospedale fa d’uopo, entrare io questo per poterla 
esaminare: sulla medesima sta scritto : 

D. O. M. 

HOC SEPULCRALE HARMOR 
VITAE METAM GRATITUDINIS METHODUM 
MEMORIAE MONtJMEKTUM 

CELEBRI PICTORT EQUIPI JO. BAPTISTAE BEKASCO TAURISESa 
UBABIMITER HUIUS COEBOBII PATRES POSUERB 
VIDE VADR VTATOR VIVE FELIX 
OBIIT DIE 38 SEPTEMBRIS AKB. MDCLXXXVIII. 

L’ aitar maggiore è di marmi variati. Le due sta- 
tue del S. Girolamo e del B. Pietro sulle porte 
laterali sono di Lorenzo Vaccaro. 

A destra e sinistra della porta della chiesa si 
veggono due sepolcri , sebbene non siano che uno 
innalzato alla memoria di Fabrizio Brancaccio , c 
di sua moglie nel \ 576, il quale stava presso il mag- 
giore altare , e fu qui trasportato, e diviso in due. 
Le statue di marmo sono di Annibale Gaccavello , 
e di Giovanni da Nola suo maestro. 

Nella prima cappella a dritta entrando in chiesa, 
in un laterale a sinistra si vede nna tavola antica 
rappresentante il battesimo di nostro Signore , ope- 
ra buona di Cesare Turco , ma maltrattata. 

A dritta vi è un basso-rilievo della conversione 
di S. Paolo con belle figure , opera di Domenico 
Antonio d’Auria ( 1 ). 

Nella cappella appresso il B. Niccola di Folca- 
paleno , del regno di Napoli , è pittura di Paolo 
di Majo. 1 laterali Cristo morto , e la Sagra Fa- 
miglia , sono scuola di Vaccaro. 

(i) Oggi questa cappella si è abolita per lare l’ ingresso 
al convento ; queste opere di arte ora descritte non so anco- 
ra dove saranno collocale. 
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Nella cappella appresso la Coronazione della Ver> 
^ine con alcuni Santi nel piano , è buona pittura 
di Andrea Vaccaro allievo di Massimo. 

Siegue un cappellone formato da tre cappelle riu- 
nite in una : sull’ altare medio , il quale fu esegui- 
to dal Sanmartino con due belli putti nel davanti 
delia mensa, vi è una immagine antica dipinta a mu- 
ro , la quale prima della fondazione di questa chie- 
sa stava in una edicola sulla strada, ed alla quale 
una doonicciuola accendeva una lampade. Per le molle 
grazie, che compartiva, era in grandissima riputazione 
tenuta, e fu perciò qui trasportata. L’ altare a drit- 
ta è architettura del 1523) fetto a spese di Giaco- 
mo Loreno. La mensa , come vedesi oggi , fu fatta 
nel 1702 dal canonico Francesco Saverio Conca, il 
quale vi collocò sopra quella testa di legno di Cri- 
sto nostro Signore che vi si vede , la quale rimase 
illesa dal fuoco nella eruzione del 1631) stando in 
alcuno terre, sotto al Vesuvio, allora bruciate , di 
pertinenza di quel 'canonico , mentre tutto il resto 
della figura andò a fuoco. In quell’ anno 1702) il Ca- 
nonico la espose alla pubblica venerazione. Il S. An- 
drea sull’ altare , è copia di un quadro che vi era di 
Andrea da Salerno. Gli a fresco della cupoletta con 
istorie sagre sono di Niccola Vaccaro , ma ritoccati. 

A dritta si vede la sepoltura del Vescovo Anto- 
nio Loreno morto nel 1572 ) con suo ritratto. 

Sull’ altro altare la Vergine del Rosario è pittu- 
ra del Sarnelli. In questa cappella si osserva la me- 
moria sepolcrale della famiglia de Riso con basso- 
rilievo , putti , ed anni gentilizie : opera del 1 590 , 
di buona scultura. 

Entrati nella crociera sul primo altarino a destra 
la fi. Vergine, delta di Costantinopoli, con santi nel 
piano è opera di scuola di fieroardo Lama. L’ al- 
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tare fu fatto a spese di Luigi de Aogelis nel 15Q0- 
Accanto a questo altare il dipinto a fresco, chiuso 
da lastre , esprimente un santo monaco, forse S. An- 
tonio , si vuole opera di Silvestro Morvillo , detto 
il Bruno. Siegue il cappellone del B. Pietro da Pi- 
sa. La sua statua in legno fu fatta da Niccola Fu- 
mo scultore. 

Nella cappella accanto 1’ altare maggiore vi è una 
tavola di Giovanni Filippo Cri scuoio con la B. Ver- 
gine che tiene il morto Redentore sulle ginocchia , 
e a’ lati S. Girolamo, e S. Onofrio.- In un angolo 
di questa tavola vedesi il ritratto di Giovanni Ca- 
millo regio credenziere in atto supplichevole. Que- 
sto quadro, in gran parte ristaurato, sta in un taberna- 
colo di marmo fatto nel 1603 n spese degli eredi 
dello stesso Giovanni. Sull’ altare di questa cap- 
pella vi è la statua in legno di rilievo di S. Ono- 
frio, e nel muro a dritta vi è la memoria di Gio- 
vannello di Cunto con sua moglie. Egli fu segreta- 
rio di Ferdinando 1 , di Alfonso e di Federico ; 
morì nel 151 6* fi* questa cappella vi è qualche al- 
tra memoria sepolcrale , ma per l’ arte di niun in- 
teresse. 

In un gran tabernacolo di legno dorato , dietro 
r aitar maggiore, il quadro della Vergine con S. Gi- 
rolamo , e’I B. Pietro da Pisa, è copia di un qua- 
dro di Fabrizio Santafede che ora è situato nella 
reai Pinacoteca : le dipinture che gli stanno attorno 
rappresentanti figure e storie del nuovo Testamento 
sono frammenti di quadri ad olio di Andrea Vac- 
caro , sostituiti alle pitture che vi erano di Poli- 
doro da Caravaggio tolte da un Viceré. Segue il 
cappelloné della croce dal canto del vangelo, e po- 
scia un altarino con tavola di Francesco Fiorillo 
allievo di Andrea da Salerno , citala dal De Domi- 
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Dici , rappresentante la B. Vergine con santi, e so- 
pra un- S. Michele Arcangelo. 

Nella prima cappella che s’ incontra, entrando di 
nnoTo nella nave , si vede una tavola di marmo con 
basso-rilievo che figura Cristo a cui S. Tommaso 
palpa le piaghe del costato : opera pregiata di Gi- 
rolamo Santacroce, fatta a concorrenza del Mcriiano 
il quale altra ne fece che or ora descriveremo. 

Nella cappella appresso niente vi è da osservarsi. 

Nella terza cappella Cristo Crocifisso con la Ver- 
gine, la Maddalena, S. Giuseppe, S. Giovanni, ed 
altre figure, e superiormente in un semicerchio la Ri- 
surrezione di G.C. è pittura di scuola Michelangelesca. 

In questa cappella stanno le memorie della fami- 
glia Altimari , fra le quali è rimarchevole quella di 
Antonio Filosofo , e medico, di buona scultura del 
1562, e l’altra di Tommaso giureconsulto morto 
od 1558, anche di buona scuola. 

Nella cappella appresso la Vergine con due santi 
nel piano cioè S. Niccola ed altro santo, è pittura 
di scuola di Francesco de Mura , e forse di Gia- 
cinto Diano. 

La cappella inseguito sta dedicata al SS. Cro- 
cifisso. 

Nell’ ultima cappella da questo lato presso la por- 
ta vi è un altare di marmo con in mezzo un gran 
basso-rilievo della deposizione dalla Croce con mol- 
te figure , operato da Giovanni da Nola a concor- 
renza col Santacroce, di cui si è qui innanzi parlato. 

Qui si vede pure la memoria di Galeazzo Giu- 
stiniano Capitano di Marina con trofei , figure , e 
statua’ del defunto di buona scuola del Merliano. 

Il quadro ad olio in allo con le mezze figure di 
S. Raffaele , e di Tobia , è buona pittura di Gio- 
vanni Baltistello , dello il Caracciuolo. - . . 
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la nna camera precedente la sagrestia sta la cap- 
pella della famiglia de Rosa de’marcbesi di Villaro- 
sa. Il quadro dell’ altare, cioè la Vergine col bambi- 
no , e S. Antonio , è pittura di Andrea Yaccaro in 
origine , ma è stata poi quasi tutta rifatta , ed in" 
parte mutata. 

Lateralmente all’altare suddetto leggonsi alcune me- 
morie sepolcrali di personaggi di questa prosapia. 

Sulla porta che mena in sagrestia nella stessa cap- 
pella sta affissa una pittura a muro della Vergine 
col bambino , e due angeletti allato, la quale scam- 
pò il fuoco , quando stava nella chiesa di S. Gau- 
dioso, di cui si è parlato (l). 



(i) È questa 1 ’ antichissima immagine miracolosa , che 
stava nella chiesa di S. Maria detta dell’ Anguone , eretta 
neiranno 833 , da cui furono trasferite per giuste ragioni, dal- 
l’Arcivescovo Annibale di Capua, le monache fiasiliaue che 
stavano nell’ annesso monastero , una col loro avere, e con 
questa dipintura nell’anno i53o nella chiesa di S. Gaudio- 
so. (Vedi r Eugenio Nap. Sac. p. ao3 ). Incendiata questa 
ultima chiesa , come ho detto qui innanzi , da’ francesi 
nell’anno 1799 , questa pittura rimase illesa dal fuoco , ed 
esposta alle intemperie dell’ aria per lo spazio di 87 anni 
non videsi punto deteriorare. Il signor D. Carlo Antonio de Ro- 
sa, marchese di Villarosa, uomo che agli altri pregi, e la eru- 
dizione che l’ adornano, accoppia l’annore, e la conoscenza 
delle cose patrie , ottenne nell’ anno i836 la detta imma- 
gine , che lece tosto trasportare , e situare nella sua cap- 
pella gentilizia. Questa dipintura, fin dagli antichi tempi è 
stata più volle ritoccata , in guisa che non può fissare epoca 
alcuna nella storia delle arti •, gli angeletti allato la Vergine 
sentono del XIV secolo , la positura della Vagine e del 
bambino , ci dinota una pittura più antica , e forse di greco 
penurllo. Il de Rosa pure , allorché 1’ ebbe , la fece tosto 
hstaùrare dal pittore signor D. Auiello d’Aloisio , onde può 
conchiudersi che detta immagine nulla serba della antichis- 
sima maniera di dipingere dell’ 833 , allorché da un tal Gis- 
mondo gentiluomo napoletano fu dappritna fatta dipingere. 



Digitized by Googic 




<66 ... 

Sali’ alUre della fatnìj^ia PtacioUi, in sagrestia» 

'vì è una stataa della B. Vergine col figliuolo in 
braccio , e sotto le anime del Purgatoti o : opera 
pregiata di Giovanni da Nola. 

In questa sagrestia de’varii qaadri che vi sono» 
si fa menzione di un bel ritratto di S. Domenico, 
del Gav. Massimo , e di un S. Francesco da Pao- 
la del Ribera, bellissimo. 1 varii lavori di cera che 
vi si vedono sono tutte opere di Benedetto Sferra 
Padre Laico di quest’ ordine fatte nel 1 774 in pic- 
cole figure rappresentanti storie sagre. 

1 dipinti a fresco di questa sagrestia sono di 
scuola di Vaccaro. 



S. OMOBtIONO G0NGRE6AZ1ONE DI SAR1DR! 

Questo luogo fu comprato da’ PP. Gerosolimitani 
dell’ istituto del B. Pietro Gambacorta da Pisa, che 
quivi presso dimorano nel consento annesso alla 
chiesa di S. Maria delle Grazie , e vi fondarono 
una chiesetta sotto il titolo S. Michele Arcangelo , 
e Sant’ Omobuono pe’ sartori nel 1476 o 1477 co- 
me leggesi in una lapida dietro l’ organo attuale, non 
ha guari ricoverta di stucco. Di quell’epoca è il 
bel quadro in tavola dell’ odierno altare rappresen- 
tante S. Michele Arcangelo che abbatte il Demonio 
con dai lati S. Giovanni Battista , e S. Omobuo- 
no gran protettore della città di Cremona , e sopra 
Cristo crocifisso con la Vergine, e S. Giovanni: ope- 
ra pregiata di Angiolillo di Roccadirame descritta 
dal de Dominici . Vi si vede pure la tavola sull’ al- 
tare a sinistra rappresentante la Madonna delle Gra- 
zie, opera pregievolissima forse di Pier Negroni, det- 
to il Zingaro giovane. Gli a fresco della volu della 
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chiesetta con S. Omobnono primo sartore che va al 
Cielo SODO di scuola di Vaccaro. 

Nella sagrestia vi è una tela ad olio nel centra 
della soffitta esprimente il Santo che dispensa il pa- 
ne a’ poveri ; pittura di poco valore operata nd 
<1717 da Niccola Criscnolo , come vi si legge (l). 

Verso il \ 694 due grandi sartori di panni rozzi , 
detti Giubbonari, cioè Angelo Lignanno , e Romano 
di Stefano , i quali mandavano gli abili cuciti in 
molte città , per ogni carico da lor fatto che giungeva 
salvo, offerivano un dono alla chiesa. 11 primo morì 
nel 1694 come leggesi nel suo ritratto dipinto ad 
olio , che quivi in una stanzetta superiore si con- 
serva unitamente all’ altro. 

La chiesetta perciò ha buone rendite , e dipensa 
molti maritaggi a povere donzelle di quell’ arte. 

1 824 h stata questa chiesetta addetta a con- 
gregazione de’ sartori. 

S. AGNELLO PARROCCHIA. 

In questo luogo fu edificata una chiesa (2) da Fe- 
derico padre di S. Agnello , il quale credesi della 

(i) Di questo pittore, allievo dì Vaccaro non fa menzione 
alcuna il de Dominici. 

(a) Nell’atrio di questa chiesa vedesi nn dipinto a fresco 
di cui deve farsi conto , quantunque in parte male andato , 
ed in parte guasto da ritocco. 

Esso rappresenta la Vergine col figlinolo in seno , e nel 
basso due donne ginocchiate , amendue rappresentanti la ma- 
dre di S. Agnello , l' una in atto di pregare la Vergine ac- 
ciò le avesse intercessa la prole , e 1’ altra in atto di offe- 
rirgli l’ottenuta prole nel figliuolo Agnello. A’ lati si vedono 
in altri compartimenti le figure di S. Pietro , e S. Paolo ; 
piu sopra , due tratti della vita del Santo , e finalmente in 
altro vano superiore è dipinto il Calvario. Questo gran di- 



Digitized by Google 




• 

famiglia Poderico (i), 6 dalla fi. Giovanna madre del 
santo. La dedicarono alla SS, Vergine, sotto il tito- 
lo di Maria Intercede.) perché a' intercessione di es- 
sa ebbero la prole. Fin dai più teneri anni il di 
loro figliuolo Agnello frequentò questa chiesa , ove 
poscia ritirossi in una specie di spelonca dal me- 
desimo costruttavi accanto. Fu questi che presso la 
chiesa edificò un ospedale ( 2 ) pei poveri infermi , 
ricongiungendosi finalmente al Creatore nell’anno 299 
a’ \ 4 dicembre ( 3 ). 

Nell’anno 1517 Giovanni Maria Poderico arcive- 
scovo di Taranto rifece da’ fondamenti la chiesa ( 4 ) 

pioto si vuole o^era di Andrea da Salerno, o come meglio 
, . dicono altri di Silvestro Buono. 

( 1 ) Altri lo vogliono della famiglia Marogagna. Tanto egli 
però che la B. Giovanna sua moglie , e madre del Santo 
erano del Seggio di Montagna. Prima però che essi edificas- 
sero questa chiesa eravene altra piccola, nella quale la B. 
Giovanna solea fare spesso orazioni. Leggi 1’ Eogenio. 

(3) Questo ospedale situato appresso la chiesa era nel luo- 
go del distrutto monastero di S. Gaudioso ( leggi 1' Eugenio 
Caracciolo p. 311 ). 

(3) Questa antichissima parrocchia era canonica di preti 
. Regolari , capo de’ quali era 1’ abate ; ma Leone X, aven- 

\ dogliela i medesimi rassegnata , la concesse ai canonici Rego- 

lari di S. Agostino, detti della congregazione del Salvatore, 
riformati. In tempo del governo Francese questi PP. furono 
soppressi , ed il locale fu ridotto ad abitazioni cittadine. Nel 
chiostro vi era il monumento eretto dal celebre Gio: Batti- 
sta Manso marchese di Villa al suo amico cav. Marino poe- 
ta chiarissimo , col ritratto al naturale di bronzo , cd una 
iscrizione composta dal famoso medico Tommaso Cornelio, 
il qual monumento fu portato via e situalo presso la porta 
piccola della chiesa di S. Domenico Maggiore, ove vedesi oggi. 

f4) Ultimamente questa chiesa è stata ristaurala , ed ab- 
bellita con dipingervi pure a nuovo i cassettoni nella soffitta 
piana della navata, facendovi il pavimento di terra cotta, e 
varie aluc cose , sotto la direzione del giovine arcbileilo 
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collocando il corpo del santo sotto il maggiore al- 
tare, che fece a nuovo con disegno, ed opera del 
celebre scultore napolitano Girolamo Santacroce (l). 
Nell’anno 1770 l’altare fu staccato dalla coaa, per 
comodo di abbellirlo in tempo di feste, colla dire- 
zione deU’arcbitetto Giovanni Battista Pandullo. Ec- 
co perche nell’ attuale altare si vede allo antico 
del Santacroce surrogato ed innestato un altro di 
barocco disegno : però non è dillìcile il distinguere 
gli avanzi dello antico altare dalle aggiunte, e mo- 
difiche posteriori. Della parte antica è meraviglioso 
il mezzo-rilievo che vi si vede operalo dal Santo- 
croce, nel quale sta espressa la Vergine circondata 
da Angeli con alcuni santi nel plano. L’ arcivesco- 
vo che vi si vede è il ritratto del Cardinale Pode- 
rico , c la persona ginocchiata con un bambino tra 
le fasce nelle inani figura il padre di S. Agnello. 
Questo lavoro unitamente alle altre figure, e storie 
di S. Agnello che adornano questa macchina fanno 
grande onore al nostro valentissimo antico scultore 
Girolamo Santacroce (2). 

In quella traslocazione del maggiore altare fu che 
si rinvennero in esso le ossa del santo con questa 
iscrizione , 

HIC QCIESCIT IM PACE 
VV. AGNELLCS ABD. MO 
NASTEItll LOCI BL'JCS QUI 
VIXIT PL» AMMIS ... 



D. Vincenzo ì\I.-irlino. Alcuni quadri sono stati ritoccati dal 
listuuraiore Lui*;! Clenienson. 

(1) Il fonie battesimale fu fatto contemporaneamente a 
questo antico, altare adorno di Clierubini, e di alcuue isto- 
rietle in busso rilievo operale con grazia; il piede die lo so- 
slicue è stato rifatto posteriormente , e di cattivo gusto. 

(2) Non Sara supvrfiuo il riportare una beli a iscrizione 

14 
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e col rimanente della medesima logoro e guasto : si 
rinvenne pure una tavola di marmo colia ellìgic li- 
neare dal Santo intorno la quale in caratteri lon- 
gobardi sta scritto così: 



B{:GNANTE HAURITIO TIBERIO augusto , ET B. 

GREGORIO ROM. SEDIS. PONT. MAX. 

«EC NON BEATO FORTUNATO EPISCOPO NÉAPOLIT. 

8.AONELLUS AD COEEESTIA REGNA HIGRAVIT. 

Questi marmi furono collocali dietro il maggiore 
altare. La chiesa era prima situata ove oggi è la 
croce , e 1’ immagine di S. Maria Intercede fattavi 
dipingere da’ genitori del santo era in una nicchia 
ove oggi è la porta piccola della chiesa ({). Nella 



nppartenenle alla cappella della famiglia Alesia cLe leggesi 
dietro 1’ aliar maggiore, composia dairerudilissimo P. Anto- 
nio Sanfelice Francescano , che dice così 

. M. D. E. III. 

QUÌE MISER IMPOSm LDGUBRU SAxA SEPULCHHO 
MI PATER INHUMERIS ACCIPE PRO MERITIS 
^UOD SI MARMOREAM LICUISSET SUMERE FORMAM 
TE NATUS TEGERET NON ALIO LAPIDE 
INCISAEQ. NOTAE LEGERENTUR GRATUS ALEXIS 
REODIDIT OSSA PATRI FITQ. PATRI TUMULUS 
ANDREAE SIMONIS FIL. ALEXIO 
ANTONIOS PATRI PIISSIMO 
QUI NEMINI UNQUAM INJCRIUS 
PRODESSE SEMPER STVDUIT 
VIX AN. LXXV 

PERPETUA CUM VALETUDINE. 

('i) Il de Dominici parla di questa immagine dipinta dal 
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ricostruzione della medesima, fu per comodità del 
pubblico , quella aulichissima Immagine trasporta- 
ta nella cappella della croce rimpctto la porta piu- 
cola , ove anche oggi si osserva. Questa cappella 
fu abbellita di marmi, c di pitture a fresco, e vi 
fu fatto l’ingresso tutto di marmi nel 1651 da An- 
tonio del Tufo Marcello c da Giovanna Carraia , 
come lasciarono per testamento , perche divolissiiui 
di questa santa Immagine : il che fu tosto dagli e- 
redi posto ad effetto. Vi lasciarono pure un le- 
gato per dirsene messe , e tenervi continuamente 
accesa una lampade ; ma ignoro le cause perchè 
questi legati si sieno alienati. Le dipinture della 
volta di questa cappella rappresentanti in varii qua- 
dri le istorie della Santa Vergine , ed aldini an- 
geletti assai ben dipinti , furono operato dal Cav. 
Massimo , o da qualche suo valente allievo. 

Presso questa cappella avvene altra con altare e 
balaustrata di marmo e due belle colonne di marmo 
afiricano. 

Vi si vede una statua di legno grande al natura- 
le rappresentante S. Agnello Abbate ; scultura for- 
se di Giuseppe di Nardo. Questa edicola fu eretta 
dalla famiglia Crolla. 

In alto superiormente a questo altare si vede una 

Tcsauro che fioriva nell’anno 335. E dessa dipìnta sul mu- 
ro in una niccjiin che fu $tacc.ila interamente dallo aniieo 
altare e collocata sul nuovo, lii questa opera è da osserva, 
re che la lesta della Vergine sta dipinta in un piano che 
risalta da! fondo curvo della nìcchia , come praticavasi in 
quei tempi , e come praticarono anche dopo modellando la 
testa , ed anche le mani delle figure , c, dipingendole pure , 
c tutto ciò per dar loro maggior rilievo. E questa quella ini. 
inagine che tante volle parlò alla 6. Giovauua , c a S. A- 
gnello suo figlio. 
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figura di S. Agnello dipinta in tela , nta ritoccala; 
opera di scuola del XY secolo. 

Sull’ altare, die viene in seguito, è a notarsi sin- 
golarmente una bella tavola di Giovanni Bernardo 
Lama esprimente la Vei-gine col bambino, l’ Eterno 
Padre nella parte superiore, e nel basso S. Antonio, 
c S. Lucia. 

E cosa veramente che desta ammirazione il ri- 
flellcrc a quattro insigni rdiquiarj , che in un arma- 
dio di legno si vedono da un lato di questo al- 
tare suddetto , ove sono ammirabili una quantità di 
miniature consistenti in figurine di santi ed in or- 
namenti rabescali condotti con tanta finezza e pre- 
cisione , e con tanta grazia che niente lasciano di 
meglio a desiderare. Credo sìcno opera del XV se- 
colo. Dall’' altra parte del medesimo altare si vede 
una statua io legno della Madonna Addolorala , 
grande al naturale , lavorala da moderno scalpello. 

Siegue una edicola tutta di candidi marmi, e co- 
lonne a muro di ordine jonico, con una bella sta- 
tua di S. Dorotea , ed alcuni angeletli in alto di 
benissimo gusto , e stile : opera di Giovanni da 
Nola fatta lavorare da’ PP. nel 1534 in memoria 
dei beneficj ricevuti da una tale Dorotea Malatesta. 
11 dipinto a fresco di chiaroscuro, che vedesi avan- 
ti la mensa di questo altare, si vuole in origine di 
Andrea da Salerno. Esso rappresenta Cristo deposlo 
dalla Croce. In allo in questo luogo vedesi sospe- 
sa al muro una tavola sulla quale sta dipinto S. Agnel- 
lo ; pittura del XIV secolo. 

, Accanto la porta piccola della chiesa si osserva 
1’ antica grotticella ove più anni dimorò il Santo , 
la quale per venerazione sta .fabbricata , avendovi 
lasciata una piccola apertura con cancello di ferro. 
Sopra di questo luogo si vede la testa di una 
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slalaa inoalzala dai napoletani al Santo, perchè ve- 
duto da’ medesimi correre in loro soccorso nell’an- 
no 574 collo stendardo della croce contro li sara- 
ceni, che ne furono tosto vinti , e fugali. Raccon- 
tasi che il Santo sdegnando che il popolo gli avesso 
questa statua dedicata , con un martello la ridusse 
in pezzi. 

Rimpelto si vedono le memorie sepolcrali del 
Cav. Prospero Zampelli morto nel 1836 delfl- 
glio Francesco, morto nel 1833* 

Sulla porla piceola della chiesa internamente vi 
è una tavola di marmo col Salvator del mondo scol- 
pito di basso-rilievo , ed ai lati altre con S. An- 
drea , c S. Giovanni , e presso la porta della sa- 
grestia vi è la figura di S. Girolamo in mezzo- 
rilievo bellissima , ed ai lati le mezze figure di 
S. Loca , e S. Tommaso , quasi tutte stupende. 
Doveano forse appartenere al magnifico altare so- 
pra descritto operato dal Santacroce. 

La volta fìnta della crociera descritta è dipinta 
con ornamenti , e vi è un quadro nel centro espri- 
mente S. Agnello che libera Napoli da’ saraceni , 
pittura di Giovanni Cosenza operata nell’anno 1752* 

Venendo ora ai particolari della navata principa- 
le di questa chiesa dirò, che tra’ fìneslroni che la 
illuminano dall’ allo, si veggono aleuni medaglioni 
dipinti ad olio esprimenti alcuni miracoli del San- 
to. L’autore vi segnò il nome cosi; Ugciiio Giorda- 
no 1760- 

Nella prima cappella dalla parte dell’ epistola 
presso 1’ aitar maggiore è degna delle più alle lodi 
la bella tavola marmorea dell’ aliare esprimente la 
Vergine col figliuolo in braccio di mezzo-rilievo, e 
md basso le anime del Purgatorio. Fu essa operala 
nel 1560 da Domenico D’Auria napoletano quando 
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Giovanni Lottieri, quarto di qneslo nome, rislanrò 
questa cappella dei suoi nobili , e chiarissimi an- 
tenati. 

Nelle mura laterali si vedono li sepolcri di Glo: 
Battista Lottieri giureconsulto morto nel 1.594 , e 
di Giacomo Lottieri segretario di Alfonso 11 , la 
Cgura del quale sull’ urna cantica, del tempo suo, 
ma il resto del monumento è stato rifatto poste- 
riormente nell’annuo 1601, da’ suoi discendenti iio- 
billssiml del sedile di Capuana , e di quello di Por- 
tanova. 

Nella cappella appresso il quadro della Vergine 
con due santi , è pittura di Francesco de Mura. 

La cappella seguente è dedicata al SS. Croci- 
fisso, ed adorna tutta dì marmi rabescati commessi. 
Vi si vede un Crocifisso di lecno grande al natu- 
rale (1). ' 

Nella cappella appresso il quadro sull’ altare di 
S. Carlo Borromeo in orazione, è opera di -Carlo 
Sellitto. 

In un muro laterale di questa stessa cappella si 
vede una bellissima tavola del famoso Pier Negro- 
ni, che rappresenta la Vergine col figliuolo in brac- 
cio e nel piano S. Caterina Martire , S. Geroni- 
mo , S. Onofrio , ed un ritratto muliebre. 

In questa cappella vi è la memoria di Francesco, 



(i) -Il de Doniinici lo vuole operaio dal Tcsauro die fio- 
riva verio l’anno 335. Questo Crocifisso fio d.igli amichi 
tempi è stalo tenuto in somma venerazione perdiè miracolo- 
sissimo. Leggasi a tal proposilo la storia di un iiiir.-iculo fat- 
to dal medesimo nell' anno i3oo, la quale sin regisirula in 
una tavola marmorea labbricata all’angolo dell’ airio della 
chiesa esieriiamente. Avanli quesio crocifisso soJc.a lare le sue 
orazioni il Santo , e disciplitiavasi tre volle al giorno , e Ire 
volte la notte. 
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AntODio'Àmetra nobile napoletano che neU’anno 1613 
rifece questa cappella. 

Nella ultima cappella •vi è un quadro di France- 
sco Solimene esprimente la Maddalena. 

In un muro laterale vi è una copia, o ripetizione 
delia celebre Madonna della Purità , che si venera 
nella chiesa di S. Paolo de’ PP. Teatini ; i putti che 
le stanno attorno sono bellissimi , e sembrano pen- 
nello del Cav. Massimo, o di qualche suo valente 
allievo. Vi si legge l’anno 1654* Nell’altro laterale 
il quadro di poca entità, esprimente la Vergine con 
S. Gennaro ed altro Santo , è pittura firmata così 
G. B. G. 

Dall’altra parte della chiesa, dopo il fonte batte- 
simale, nella cappella vi è un quadro sull’altare e- 
sprimente la Vergine con Gesù fanciullo e S. Anna, 
proveniente da scuola del 1C00* le un muro latera- 
le , la sagra famiglia è una buona opera di Pacccco 
de. Rosa ad imitazione de’ Caracci. 

In questa cappella stanno alcune memorie sepol- 
crali di personaggi della casa Tipaldi chiarissima 
, per lettere ed armi fin dalla epoca di Guglielmo li; 
erano di stirpe estesa in Napoli ed in Roma (l). 

Il quadretto ad olio sull’ altare esprimente S. Vi- 
to è opera di Francesco Solimene. 

Nella terza cappella il S. Michele Arcangelo con 
S. Giovanni Battista, e S. Niccola , e i laterali 
esprimenti la nascita della Vergine , ed il martirio 
di S. Gio; Battista , sono opere del Gavalicr Ma- 
linconico. 



(i) La cassa di imo di questi sepolcri è sostenuta d.i due 
irapezofori anliclii di buon disegno della epoca di Coslanii- 
110 ; forse appartennero a qualche sepolcro, o ad altro nio- 
n I mento. 
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Nella ultima cappella da questo Iato si vede sul- 
1’ altare uua copia antica della Madonna di Monte 
Vergine, il cui originale è di greco pennello: i due 
quadri laterali, cioè il Salvatore del Mondo dipinto 
in mezza llgura, ed il S. Francesco d’ Assisi in e- 
stasi, amendue ad olio, sono scuola del XVI secolo. 

Presso la porta della chiesa si veggono le urne 
sepolcrali con le figure giacenti di Paolo Giovanni 
Podcrico chiaro in anni morto nel 1562> e Taltra 
di Giulio Poderico ecclesiastico versatissimo nelle 
cose sagre , morto giovanissimo nel 1558- 

S. AXDREA APOSTOLO DELLE MONACHE BENEDETTINE 

Questo monastero di clausura con chiesa annessa 
dedicata all’Apostolo S. Andrea fu fondato in que- 
sto luogo dalle quattro sorelle Giulia , Laura, Lu- 
crezia , e Glandia Parascandolo della città di Vico, 
le quali per lo spazio di diciannove anni aveano 
vissuto chiuse nella loro casa, dopo aver professati 
i tre voti solenni in mano dell’ Arcivescovo Anniba- 
ie di Capua. Ciò pratticarono esse co’ consigli de’ 
loro padri spirituali Giovanni Marinonio, e Andrea 
Avellino (oggi dalla chiesa ascritti il primo al nu- 
mero de’ Beati, il secondo a quello dei Santi ), c 
del padre Giacomo Torno , tulli tre religiosi Tea- 
tini , come Io erano due fratelli di esso. Sotto la 
regola di S. Agostino stahilirono le regole del nuo- 
vo monastero , le quali furono sanzionate dal Pon- 
tefice Gregorio XIII. Il giorno 7 di marzo del 1587 
vi si rinchiusero , come al presente vi si rinchiu- 
dono delle prime nubili napoletane. Fu la chiesa 
consagrata nel 1639 dal Cardinale Francesco Buon- 
compagno. Architetto della chiesa c del monastero fu 
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il padre Grimaldi Teatino ; ma negli ultimi anni del 
secolo passato fu la chiesa abbellita nuovamente. È 
dessa una sala alla foggia delle antiche basiliche 
con due ordini corintii di pilastri l’ uno sull’ altro, 
così polita, e gentile che presenta un aspetto assai 
nobile. Nel mezzo della volta fu dipinto ad olio da 
Giacinto Diano nel 1 792 un gran quadro esprimen- 
te la Vergine , circondata dagli Angeli , la quale 
dà il rosario a S. Agostino , più sotto S. Andrea 
Avellino , fondatore del monastero, e nel piano al- 
cune sante suore della religione Agostiniana. 

11 pavimento della chiesa è tutto di terra cotta 
colorata con cartocci , festoni , uccelli , ed angeli, 
di bello effetto. La cona , l’ aitar maggiore , e la 
balaustra sono rimarchevoli pe’ belli marmi che l’ a- 
dornano , e pe’ rabeschi di marmi vari che vi si 
ravvisono con pietre di valore , e nel davanti del- 
r altare vi è un basso-rilievo esprimente la mezza 
fìgura di S. Andrea lavorata anche in marmo. La 
tavola su di questo altare ove sta dipinto il martirio 
di S. Andrea è un opera pregiatissima di Giovanni Fi- 
lippo Criscuolo. Le due statue laterali cioè S. Ago- 
stino , e S. Tommaso di Villanova furono lavorate 
da Pietro Ghetti, e le dipinture a fresco nelle mura 
e volta della cona rappresentanti io piccole figure le 
istorie del nuovo testamento sono di Luigi Sicilia- 
no , allievo di Belisario Corenzio di Acaja, il qua- 
le dipìnse le grandi figure de’ Santi Pietro e Paolo 
a fresco con amorini , e due sante martiri attorno 
il grande arco delia chiesa : ma l dipinti , anche 
a fresco , allato la porta della chiesa , e superior- 
mente esprimenti le istorie di S. Cecilia, di S. A- 
gata martire , e di S. Lucìa sono del mentovato 
Luigi Siciliano. Gli altari delle cappelle sono di 

ir» 
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àaimo, e adorni di frascbe, candelieri, e crociGsso- 
di ottone: tutto dello stesso disegno; ma i quadri 
ehe vi stanno sopra sono poca cosa. 

Nella prima cappella a dritta entrando in chiesa 
la tela , ov’ è dipinto 1' Angelo Custode viene da 
scuola del Cav. Massimo : nella cappella appresso 
il S. Agostino in estasi fra due sanie Agostiniane 
è scuola di Andrea Vaccaro, c nella terza cappella 
il S. Michele Arcangelo è opera di Domenico An> 
Ionio Vaccaro. Nella cappella rirapello a questa 
dall’ altra parte la Vergine col bambino , S. Dome- 
nico , e St Pietro Martire è del Cav. Viola, allie- 
vo di Vaccarq : appresso la Vergine col bambino 
S. Gaetano, e S. Andrea Avellino è scuola di Ber- 
nardino Siciliano ; e linalmente neir ultima cappella 
la Vergine S. Giuseppe, e S. Anna è pittura della 
scuola di Solimene. 

Nella stanza che preceda la sagrestia le dipinture 
a fresco esprimenti le azioni di S. Antonio Abba- 
te con accordo di paesaggio sono pitture di Luigi 
Siciliano. 

Questa chiesa era un tempo ricca di famosi pa- 
rati ed arredi sagfi , i quali gli furono tolti in tem- 
po del Governo Francese. Le monache allora furo- 
no soppresse , irta rimasero nel medesimo locale. Es- 
se conservano tntt’ ora la mezza figura di un Ecce 
Homo lavorata egre^amente in legno di rilievo , la 
quale espongono in Chiesa ne’ giorni di mercoledì , 
giovedì e venerdì santo. Questa opera dicesi , con 
potenti ragioni, eseguita e portala alle monache con 
miracolo senza potersene conoscere 1’ autore il qua- 
le , dopo averla consegnala ad una delle suore più 
non si vide. Esse lengono pure nel monasiero una 
smracolosa dipintura in tela > esjniiuente S. Andrea 



179 

AvelKao la quale espongono in chiesa nel suo gior- 
no oDomaslico. Yi è pure un mausoleo formalo in 
quadro con quattro colonnati , ed un cupolino so- 
pra, tutto dipinto à marmo, il quale serve nel gio- 
vredi, e venerdì santo pel sepolcro di N. S. , e fu 
«eseguilo sul disegno del Cavaliere Cosimo Fanzaga. 



«INE DEE l-nl«0 VOEL'UE. 




Digitized by Google 



asta>a<Gi 



DELIiE CHIESE, CAPPELLE El> ALTRE COSE PIÙ I^TERESSAN- 
T1 CHE SI DESCRIVONO IN QUESTO PRIMO VOLUME. 



Il Duomo. : ■ paR. \ 

Succorpo 17 

Cappella dei Minatolo 33 

Cappella dei Preti Missionarj 37 

Sagrestia del Duomo . 38 

S. ReslUuta 40 

Cappella di S. Giovanni a Fonie . ; . . 46 

Cappella di S. Maria del Principio < . ■ . /|8 

Cappella di S. Gennaro ....... 53 

Antico Tesoro fil 

Seminario Urbano 

Congregazione della Conferenza 03 

Congregazione dei Catecumeni. ...... ivi 

Congregazione dei Chierici Forestieri ... 64 

Campane del Duomo ivi 

Guglia di S. Gennaro ivi 

Chiesa del Monte delle Misericordie. . . . 

Casa e Chiesa dei PP. dell Oratorio da’ Ge- 

rolamini . ; Gg 

5. Maria a Colonna e Seminario Diocesano. g| 

S. Lorenzo Maggiore de' PP. Minori Conven- 
tuali di S- Francesco 82 

S. Gregorio Armeno detto dal volgo S. Liguoro QQ 
S. Paolo dei PP. Teatini. , . . . « . 1 Q:ì 



Digilized by Google 



S. Arcangelo a Segno Parrocchia • • . . 120 

Chiesa delle Anime del Purgatorio ad Arco.. 122 
S. Maria Maggiore alla pietra Santa Parrocchia . 124 
Congregazione del SS. Sagramento sotto il ti- 
tolo del SS. Salvatore : 126 

Cappella del Pantano . • • • . • • • • 128 

S. Maria della Pietà de' Sangri delta di S. Se- 
vero 129 

SS. Croce di Lucca di Monache Carmelitane 

Calze » . . 134 

S. Pietro Celestino , detto a Majella . . .136 

S. Maria Regina Codi 144 

Chiesa di S. Patrizia 449 

S. Maria del Popolo annessa aW Ospedale de- 
gl' Incurabili 153 

S. Maria delle Grazie de PP. del S. Pielto 

da Pisa 159 

S. Omobuono , Congregazione di Sartori . . 166 

S. Agnello Parrocchia 167 

S. Andrea Apostolo di Monache Bcncdctliue., 1/6 



REGISTRATO 






8 Sìg’ 



GIUNTE E CORREZIONI 



p|. 30 in Jlne delia nota aggiungi ; Il cliiar: MartorelU opina cht 

n SalTatore del Mondo siali cosi dipinto alludendo al 
primo Tempio eretto da Costantino il Magno in Napoli 
dedicato al SS. Salvatore , e fondato sulle ruine del Xem. 
pio pagano dedicato al Sole. 

M >3 in fine della nota aggiungi i L'anno 1460 in cui diuesi 
dipinta questa tavola sembra errato, mentre il Perugino 
nato nel i44^ < allora che anni 14. 

sa 3i T. 19 leggi Minutolo in vece di Minutoli. 

T. 39 leggi Perottino in vece di Pdrrinotto. 

V. 4 leggi ^i tutto l'occorrente in vece di tutte le bisogna 
T. 4 aggiungi che nell' ultima figura , a dritta di chi guarda 
il quadro sulla porta d' ingresso , si ravvisa il ritratto di 
Luca Giordano , simile a quello dallo stesso autore dt- 

S into nel grande a fresco sulla porta della Chiesa badiale 
i Montecasino esprimente la consagrazione di quel tempioi. 
Se 161 leggi Forcapalena in vece di Folcapaleno. 

Nell' Indice a y, a6 leggi 98 in vece di 96^ 
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